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.-Realtà e mito dell'Unione europea» 
Jean Paul Jacqué, Preside Onorario della Facoltà 
di Diritto e Scienze politiche, Università di 

1'{~-
Strasburgo. 
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nella Comunità europea» 
Fausto Pocar, Preside della Facoltà di Scienze 
politiche, Università di Milano. 
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La graduale.modificazione delle strutture economiche dei paesi 

. socialisti nel corso degli anni sl!ssanta e s~ttantà1 determinatasi 

dalla sostituzione dei modelli di crescita "estensiva" con quelli di 

tipo "intensivo", è stata accompagnata da una attiva partecipazione 

di imprese industriali e di istituti finanziari occidentali. Paesi 

come la Germania Federale, la Francia, l'Italia, il Regno Unito e· l'Au­

stria si sono contraddistinti nella seconda metà degli anni sessanta 

in una accesa gara competitiva che coinvolse sia gli operatori privati 

(imprese, banche) sia gli operatori pubblici (accordi commerciali, 

accordi di cooperazione eco~omice e scientifica, garanzia dei crediti, 

; sostegno delle esportazioni). Solo in un secondo tempo I nella prima 

parte degli anni settanta, è venuta aggiungendosi la concorrenza delle 

imprese americane e delle imprese giapponesi. 

Il risultato di questa gara competitiva fu molto evidente. Inter­

mini generali, tralasciando però le difformità nella specializzazione dei 

paesi interessati ( occidentali e orientali) 1 le esportazioni dei paesi 

occidentali si sono sviluppate ad un ritmo ben più elevato delle corri­

spettive importazioni, per cui la differenza è stata col .. mata con l 'aper­

·tura di linee di credito ufficiali e dall'estensione di crediti a medio 

lungo termine da parte di banche occidentali. 

Nel triennio 1970-73 il disavanzo commerciale dei sette paesi 

del _Comecon è passato da 1.1 bn. Sa 3.7 bn. 1 richiedendo un finanzia­

mento netto di ~aluta estera per un ammontare di 6.9 bn. $ che andava 

ad aumentare l'esposizione complessiva a 12.5 bn. $. L'Unione Sovietica 

si differenzia dagli altri paesi per la minore.incidenza del disavanzo 

commerciale. sulla struttu:r;a produttiva e pertanto p,er il più contenuto 

rico,rso ai finanziamenti in valuta • 

• 
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Il periodo successivo è stato caratterizzato invece da dinamiche con-• . 

traddittorie. Da un lato gli aumenti dei prezzi dei prodotti energetici, 

l'inflazione conseguente nei paesi occidentali, la caduta della domanda 

e la.recessione hanno fatto si che la domanda di importazioni dei paesi 

socialisti (in termini reali) rimanesse comunque superiore a quella 

dei paesi occidentali, malgrado gli obiettivi dei piani poliennali 

fossero stati riveduti e ridotti. 

Dall'altro la dinamica delle import~zioni dei paesi socialisti 

espressa in valore monetario ha segnato dopo il 1976 una crescita più con­

tenuta rispetto alla corrispondente domanda dei paesi occidentali. Tutto 

questo riflette prevalentemente la dinamica del commercio estero dell'U­

nione Sovietica, in quanto quest'ultimo paese fu capace di ridurre il 
-

proprio disavanzo con i paesi occidentali, aiutato proprio dall'aumento 

dei prezzi delle proprie esportazioni di prodotti energetici; tutti 

gli altri paesi riuscirono semmai a stabilizzare il disavanzo commerciale 

sui livelli, comunque molto elevati, del 1975. Solo la Polonia si discosta 

dalla generale tendenza in quanto continua a mantenere elevate le importa­

zioni senza un adeguato aumento delle esportazioni. l!el 1977 il debito 

cumulato dei sette paesi del Comecon raggiunge i 49.4 bn. $ 1 di cui 16.0 bn. 

detenuto dall'Unione Sovietica e 13.0 dalla Polonia, in ciò facilitati 

anche dal comportamento degli istituti finanziari occidentali favorevoli 

ad u;ia estensione dei prestiti a questi paesi per compensare gli effetti 

recessivi presenti sui mercati occidentali • 
• 

Non si hanno sostanziali modificazioni nel periodo successivo,. 

almeno per quanto riguarda le cifre del commerdio. I paesi socialisti 

continuano·a:mostrare una elevata propensione alle importazioni. Inoltre 

le loro economie tendono a mantenere tassi di crescita più elevati dei 

'· ., 

.• 

t 
1 

t 
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paesi occidentali, per cui il disavanzo commerciale ha origini strutturali 
. 

e ben difficilmente può essere ridotto. Le loro esportazioni trovano invece 

un limite nella stagnazione generale della domanda dei paesi occidentali. 

Si assiste invece ·al ritorno a forme tipiche di bilateralismo al fine di 

ridurre il disavanzo commerciale e di contenere l'aumento del debito estero 

che raggiunge nel 1981 gli 80 bn. $. Gli stessi istituti finanziari che 

prima avevaJ,10 favorito il ricorso all'indebitamento, si mostrano o.ra preoc­

cupati della loro esposizione nei confronti dei paesi socialisti, per cui 

la concessione di nuovi prestiti diviene più selettiva anche per il dete­

rioramento dei mercati finanziari internazionali. Da parte dei paesi socia­

;listi diviene sempre più pressante la richiesta di scambi bilanciati nella 

forma di compensazioni commerciali (counter-trade) o di compensazioni 

industriali (buy-back). La Romania giunge persino a vietare ufficialmente 

.il commercio con i paesi occidentali se in forma diversa dalla compensa­

zione totale. 

L'interesse a pareggiare il valore delle importazioni correnti con 

un controvalore di esportazioni correnti o differite è evidenziato, oltre 

che dalla sempre più diffusa utilizzazione stimata nel 1980 in un 15-20 
'· 

per cento delle importazioni, anche dalla differenziazione dei criteri 

di applicazione, Sei elementi caratterizzanti possono essere ricordati: 

1, La durata dell'accordo (annuale o pluriennale); 

2,. La dimensione della transazione; 

3. La_ combinazione con forme di credito; 

4. La qualità dei beni 
• 

scambiati; 

5. Il rapporto di contro-acquisto (dal 25 al 100 %) ; 
6. La forma legale del contratto (Unico o disgiunto), 

• 
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Solo di rece.nte queste nuove forme di contratto commerciale e finan­

ziario hanno richiamato l'attenzione degli studiosi e degli organismi 'in­

ternazionali, anche se per ora le informazioni statistiche sono molto 

frammentarie. I vantaggi e gli svantaggi sono evidenti per entrambi i 

contraenti, anche se una valutazione del beneficio netto è alquanto 

difficile e soggettiva. 

Le imprese occidentali hanno finora risposto positivamente, adattandosi 

e suggerendo innovazioni qualitative. Una netta preferenza viene accordata 

a quei contratti. di lunga d'!,rata e complementari all'attività produttiva 

o corn.~erciale. Il counter-trade, visto come barriera da superare per acce­

dere ai mercati dei paesi socialisti, può essere anche utilizzato per assi­

curarsi materie prime o prodotti intermedi o componenti del ciclo di pro­

duzione a condizioni più vantaggiose di quelle offerte da altri produttori 

occidentali. 

• 
In linea generale si può dire che se le operazioni di compensazione 

riguardano prodotti complementari a quelli dei paesi occidentali si ha 

un beneficio netto in quanto si liberano valute convertibili e si crea 

un mercato addizionale. L'effetto "trade creation" prevale sull'effetto 

"trade diversion". Al contrario se la compensazione avviene con 1 1utilizzo 

di prodotti concorrenziali si può generare un pregiudizio al sistema 

economico del paese esportatore (concorrenza interna) o ad un paese ter?~ 

già fornitore di quest'ultimo (concorrenza esterna). Il counter-trade 

o il buy-back sono pertanto una minaccia latente che gravita sui mercati 

occidentali; come pratiche commerciali essi sono unilaterali, valutati 
IJ per l'impatto sull'economia dell'operatore contraente e insufficientemente 

inseriti nel contesto nazionale o comunitario. 
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.. 

Anche là tradizionale distinzione tra bilateralismo e multilate-

' . ralismo che aveva caratterizzato il periodo post-bellico, separando i 

paesi che ad esso facevano riferimento ·nei loro scambi commerciali 

in paesi ad economia pianificata o paesi socialisti e in paesi ad economia 

di mercato o paesi occidentali, viene oggi a perdere significato. Per 

lo meno tale distinzione va sempre più ad assumere dei contorni non 

facilmente definibili. 

Da Wl lato i paesi socialisti hanno introdotto modifiche ai 

rapporti tra imprese e organi pianificatori, favorendo Wl decentramento 

_nelle decisioni, wia maggiore rispondenza dei prezzi alle condizioni di 

mercato (domanda e offerta), l'u~lizzo delle valute convertibili negli 

scambi intra-Comecon 1 l'apertura ai capitali esteri in joint-ventures. 

Nei paesi occidentali invece i principi del multilateralismo dell'economia 

di mercato si sono diluiti, non solo nel contesto degli scambi Est--Ovest, 
• 

cosa che pare ovvia, ma anche fra gli stessi paesi occidentali. Negli 

anni settanta emerge sempre più frequentemente l'applicazione di barriere 

non tariffarie nel commercio internazionale, di restrizioni alle esporta­

zioni, di controlli nei movimenti di capitali, in definitiva la formazione 

di barriere gestibili unilateralmente nell'ambito di accordi di tipo bi­

laterale piuttosto che in quelli multilaterali. 

I rapporti Est-Ovest sono indicativi di una applicazione del bila­

teralismo nel commercio e di una· notevole ingerenza e discrezionalità 

degli organi statali. A prescindere dagli aspetti politici ed ideologici 
• la differenza tra il funzionamento dei due sistemi economici all'inizio 

degli anni ottanta è notevolmente diminuita. 01s1;i paese occidentale che 

intrattiene relazioni economiche con i paesi socialisti ha creato nuovi 

organismi come la Commissione J.lista, con il compito di attuare in forma 

bilaterale la cooperazione economica, scientifica, tecnica e culturale • 

• 



- 6 -

La necessità di accordi bilaterali o multilaterali con i paesi 

·socialisti deriva dal sistema di monopolio dil commercio estero e 

di pianificazione economica adottato iri questi paesi. 

Sotto certi aspetti l'accordo bilaterale o multilaterale rappresenta 

un compromesso tra le due parti interessate. Per il paese ad economia di 

mercato l'accordo fissa un limite massimo di merci commerciabili con la 

controparte. Per il paese ad economia pianificata l'accordo fissa invece 

un obiettivo minimale per le unità produttrici. Per queste ultime si tratta 

di un impegno ben preciso in•quanto è a sua volta inserito negli obiettivi 

della pianificazione, mentre per la controparte occidentale si tratta quasi 

· sempre di un impegno che indica la buona volontà del Governo o del Ministro 

ma che non è affatto vincolante per gli operatori economici. 

Oltre agli aspetti istituzionali, l'accordo bilaterale o multilate­

rale trova ùn suo fondamento specifico ne! trattamento finanziario degli 

scambi commerciali. Essendo questi di notevole importo, al loro regolamento 

intervengono istituti finanziari e bancari specializzati nell'assistenza 

del commercio estero con paesi a valuta non convertibile. Per questo gli 

accordi commerciali o di cooperazione economica vengono affiancati da pro­

tocolli finanziari che impegnano lo stato nella fornitura di mezzi finan­

ziari e di coperture assicurative. 

Il quadro istituzionale degli accordi commerciali o di cooperazione 

economica si è adattato all 1evoluzione delle relaz.ioni economiche, ma è 

sempre stato imp~ontato sui principi.del bilateralismo. Se si escludono 

gli accordi commerciali conclusi a livello multilaterale dalla Comunità 

Europea, ciascun stato membro ha concluso accordi bilaterali in materia 

di cooperazione economica1 .scientifica, tecnica e culturale, e in-materia 

ziarla• A questi vanno poi aggiunti i numerosi accordi tra imprese occi­

dentali e organizzazioni per il commercio e stero oppure unità produttive 

dei paesi, socialisti, che pur rientrando in accordi quadro bilaterali più 

f.inan- f 

• I 
generali, sono di esclusiva co~petenza degli operatori economici • 

•• 
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La Comunità Europea stessa ha assunto piena responsabilità 

·negli accordi commerciali con questi paesi, surrogando le competenze 

I degli stati membri, Le difficoltà incontrate nel perseguire su questa 

strada non possono sicuramente essere at.tribui te alla scarsa volontà.• 

delle controparti, ma semmai vanno ricercate anche al suo interno, 

Lo slittamento quasi decennale delle competenze in materia, l'avvio 

tardivo nel 1975 quando ormai tutti i paesi membri avevano già concluso 

degli accordi di cooperazione economica, sostituendo i precedenti 

aécordi di cooperazione commerciale, l'inerzia successiva nell'attuazione 
• 

di un coordinamento sono tutti indici della difficoltà applicativa del 

principio multilaterale durante le fasi recessive del ciclo economico, 

In attesa che i.paesi del Comecon prendano un'iniziativa positiva 

nei confronti dell'offerta della Comunità Eurmpea (èecludendo la Romania 

che ha sottoscritto un accordo commerciale nel 1978), la Comunità stessa 

ha creato un sistema di importazione autonomo che fissa annualmente una 

lista di contingenti all'importazione e li ripartisce fra gli stati membri, 

Altri misure vengono adottate a livello comunitario, quali uno schema 

generale di accordo e un sistema di informazione tra stati membri e di 

consultazione sugli accordi di cooperazione bilaterale. Essendo però 

molto ambigua la distinzione tra accordo commerciale e accordo di coope­

razione, gli stati membri hanno trovato modo di eludere le procedure 

di concertazione previste dalla Comunità nel luglio del 1974, Un richiamo 

ad una reale politica di cooperazione comunitaria, non limitata alla 

parte c~mmerciale, è stato più volte espresso dal Parlamento europeo, 

non ultimo il Rapporto De Clerq del dicembre 198o che raccomanda una modi­

ficazione delle procedure di informazione reciproca. 

Più attiva si è invece dimostrata la Comunità nell'ambito degli 

accordi settoriali, che· impongono ai paesi socialisti europei il rispetto 

• 
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• 

dei prezzi vigenti (prevenendo così l'applicazione di misure anti-dumping) 

nel settore siderurgico, tessile. , 

Va ricordato poi il problema dei finanziamenti e del credito all'espor­

tazione. La Corte di Giustizia della Comunità Europea si è già espressa 

in favore di una politica comunitaria del credito, ma ancora oggi essa 

rimane a discrezione degli stati membri. Non si è ancora raggiunta 

una omogeneizzazione ed un coordinamento delle politiche nazionali. 

Impresa che oggi sembra alquanto difficile dato il permanere di notevoli 

differenze e squilibri nell~ politiche economiche perseguite e nei conse­

guenti tassi d'interesse. Anche se tutti i paesi membri hanno aderito 

e sottoscritto l'accordo OCSE, il cosiddetto "consensus", successive 

modificazione trovano i paesi della Comunità in disaccordo. Le vicende 

del gasdotto siberiano e la posizione italiana indicano infatti che le 

maggiori difficoltà sono di natura finanziaria (o politica) e non tecnica. 

La latitanza della Comunità europea emerge anche in questo caso, quando 

una posizione politica, chiarificatrice all'interno ma anche di raffor­

zamento dell'immagine esterna, sarebbe stata necessaria. E' evidente in 

ogni caso che una politica commerciale comune non può trascurare il pro­

blema finanziario 1nè quello della cooperazione economica e scientifica, 

in quanto il volume e le condizioni del credito all'esportazione di 

merci e di tecnologia condizionano i flussi e la direzione del commercio 

internazionale. 

; 

• 

I 
I 
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Numerosi segnali oggi tendono ad evidenziare.la scarsa capacità . . 
catalizzatrice della Comunità Europea, Le forze céntripete del nazionalismo 

prevalgono sugli i~pulsi sovra-nazionali e sullo spirito comunitario di 

cui si sta celebrando il venticinquesimo anniversario, 

L'esigenza di una rivi talizzazi. one è sempre più sentita ed in questa 

direzione può profilarsi la ricerca di un raccordo tra le relazioni esterne 

e la politica di cooperazione economica, I rapporti Est-Ovest dovranno 

caratterizzare questo nuovo corso, così come negli anni sessanta e settanta 

si-erano sviluppati i rapporti'tra la Comunità e i Paesi in via di Sviluppo, 

Va da sè che la sola politica commerciale, ovvero la regolamentazione 

dei contingenti alle importazioni, la tariffa esterna comune, gli accordi 

settoriali, finora applicata nei confronti dei paesi ad economia pianifi­

cata ha mostrato .. notevoli limi ti ben riflessi tra l'altro gag li scarsi 

risultati ottenuti. Il commercio internazionale e la crescente interdipen­

denza tra i sistemi economici si è mossa invece in tuttaltra direzione, 

nella quale la sicurezza degli approvvigionamenti di materie prime ed ener­

getiche, il trasferimento di tecnologia e la certezza degli sbocci di mer­

cato richiedevano impegni intersettoriali in una prospettiva di medio 

lungo periodo, Gli accordi bilaterali degli stati membri hanno dato una 

risposta ed una razionalità alla nuova domanda degli operatori economici 

nazionali, anche se questo si contrapponeva allo spirito della Comunità, 

Più che sostituirsi agli accordi bilaterali, la Comunità europea 

dovrà allora tentare un coordinamento ed un raccordo con gli altri strumenti 
• 

a sua disposizione, quali la politica industriale, agricola e regionale 

in modo che i benefici di una liberalizzazione d~gli scambi con i paesi 

· ad economia pianificata non vadano a ricadere sugli stati o sulle regioni 

più deboli, 

ii 
!I 

• 

I 

I 



NICOLA CATALANO 

• FINALITA' NATURA E PORTATA DELLE DIRETTIVE PREVISTE DALL'ART. 

100 DEL TRATTATO O.E.E. 

I 

1. - Le statuizioni dell'art. 100 del Trattato O.e.e. accentuano 

la portata politica del potere normativo attribuito alle Comuni­

tà, in quanto impongono agli Stati membri, sulla base di una pr~ 

visione particolarmente elastica, l'adozione delle norme interne 

previste dalle direttive emanate in applicazione della suddetta 

disposizione. Se é vero che ciò si verifica per,tutte le diretti 
e -

ve,(in tutte le altre ipotesi la loro adozione/prevista soltanto 

nell'ambito di specifiche e ben definite competenze comunitarie}, 

nell'ipotesi di cui all'art. 100, le direttive sono invece desti 

nate ad operare in un ambito che trascende le competenze comuni­

tarie testualmente trasferite, lasciando agli organi comunitari 

un ampio e discrezionale potere di apprezzamento in ordine alle 

necessità del ravvicinamento normativo, al fine di assicurare il 

corretto funzionamento del mercato comune. 

Di conseguenza, le previsioni dell'art. 100 sottolineano, in 

maniera particolare, l'autonomia del potere normativo che l'ordi­

namento comunitario attribuisce alle Istituzioni della Comunità, 

senza prevedere, anzi addirittura vietando, qualsiasi attività di 

approvazione, ratifica o anche soltanto recezione delle norme e­

manate dalla Comunità. Tanto si verifica in maniera completa, an 

che dal punto di vista formale, con l'emanazione di regolamenti 

che hanno, di regola almeno, piene7,za di contenuto dispositivo; 

entrano in vigore in tutti gli Stati membri nello stesso momento; 

operano direttamente non soltanto nei confronti degli Stati, ma 

anche dei loro cittadini e prevalgono su ogni altra norma na~iona 

le, più antica o più recente. E tanto si verifica altresì, sia 
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pure in maniera meno completa, per quanto concerne le diretti­

ve. E' vero che esse si dirigono, di regola almeno, soltanto~ 

gli Stati membri _ai quali impongono l'adozione degli eventuali 

atti normativi necessari; sicchè, le norme aventi contenuto di 

spositivo operanti nei confronti di tutti i soggetti di dirit­

to di tutti gli Stati membri, sono di regola, contenute soltan 

to negli atti (segnatamente normativi) di attuazione emanati da 

gli Stati membri. Ma la fonte normativa, sia pure indiretta, é 

soltanto comunitaria, con la conseguenza che anche le norme di 

attuazione delle direttive, anche se formalmente nazionali 1 po12_ 

sono essere considerate, in sostanza, come norme comunitaI·ie. 

Invero, l'attività, anche legislativa1degli Stati membri ten-­

dente all'attuazione delle direttive é, in realtà, attività di 

mera esecuzione, paragonabile a quella attribuita agli organi~ 

secutivi, ai quali sia demandato il potere-dovere di emanare re 

golamenti di esecuzione di una legge. 

2. - Le considerazioni che precedono, valgono a sottolineare l' 

importanza della portata politica delle statuizioni dell'art • 

. 100 nel quadro dei poteri attribuiti alla Comunità. 

E' già di grande rilievo la circostanza che gli atti nor­

mativi comunitari non siano soggetti all'approvazione o alla 

ratifica neppure da parte degli organi costituzionali degli Sta 

ti membri. Va però considerato che i poteri attribuiti alla Co 

munità, sono accuratamente definiti e circoscritti dalle singo­

_le disposizioni del Trattato, che é stato sottoposto all' appr,2_ 

vazione, ai fini della ratifica, dei parlamenti nazionali. Per-

~---·----""."""-, -. ,_,__,,..,.,.._,..,~~~--s,f7• 
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tanto i parlamenti nazionali hanno coscientemente attribuito 

dei poteri sostanziali, ma limitati, agli organi comunitari, 

soltanto però nei limiti delle specifiche previsioni del Trat 

tato. In altri termini, i parlamenti nazionali sapevano non 

soltanto per quali materie la Comunità avrebbe dovuto legif~ 

rare, ma anche a quali principi ed a quali finalità avrebbe 

dovuto conformarsi. La materia, la portata ed i limiti del PQ 

tere normativo attribuito alle Comunità é precisato nel Trat-

·tato, non soltanto quando é prevista i'adozione di regolamen­

ti, ma altresì, quando é prevista l'adozione di direttive. In 

realtà, la coesistenza dell'ordinamento comunitario con gli 

ordinamenti interni degli Stati membri, é resa possibile (co­

me ha opportunamente rilevato la Corte Costituzionale nella 

sua famosa sentenza del 27.12.1973 n. 184) dalla ripartizione 

di competenze stabilita e garantita dal Trattato che, coordi­

nando ordinamento comunitario e ordinamenti nazionali, costi­

tuisce la chiave di volta della coesistenza stessa. 

L'unica eccezione al riguardo, é costituita appunto dall' 

art. 100 che stabilisce, é vero, un limite all'adozione delle 

direttive volte al ravvicinamento delle legislazioni; inciden­

za diretta sull'instaurazione o sul funzionamento del mercato 

comune. Ma trattasi di un limite particolarmente ampio e sopra! 

tutto di una finalità particolarmrinte vasta e comportante un 

apprezzamento discrezionale difficilmente censurabile, oltre 

che sotto il profilo politico. Invero, l'incidenza diretta sul 

corretto funzionamento del mercato comune, può essere variamen 

te prospettata, non sulla base di mere considerazioni giuridi­

che, ma soprattutto sulla base di prospettazioni politiche, che 

possono, spesso, fondamentalmente divergere • 

. -- - -.,...,..,...~ ....... -r,-,.----- - - ~-.-.-~;.--,_ ....... ~---.,......,,..~-"!"·~~,,_...,,.-~~,.~~!""""...,,,_,_ ... ~~~~r•""•·p-c--c,-----~nr 
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3. - Il correttivo dell'ampiezza del potere attribuito alla . I . 
Comunità dall'art. 100, é costituita anzitutto dalla testua 

le necessità del voto unanime in deroga alla regola fondamen 

tale della maggioranza qualificata, prevista per l'adozione 

di tutti gli atti di normazione diretta o indiretta dopo la 

fine del periodo transitorio. Tale previsione·, accentua la 

discrezionalità politica dell'apprezzam~nto in ordine alla 

necessità del ravvicinamento, perchè se tutti i Governi de­

gli Stati membri sono d'accordo su tale necessità, non vi é 

spazio per contestare la necessità stessa. 

Naturalmente il consenso unanime dei rappresentanti dei 

Governi degli Stati membri, può non essere sufficiente per m~ 

nifestare la volontà degli Stati democratici nel loro comple.§_ 

so e soprattutto la volontà dei parlamenti nazionali. Come si 

é~detto, mentre la ratifica dei Trattati ha permesso di limi­

tare il potere normativo comunitario alle materie, ai princi­

pi ed alle finalità precisate nel Trattato, con disposizioni 

che i parlamenti nazionali hanno avuto l'opportunità di esami 

nare e discutere prima di approvare, nessun controllo dei par 

lamenti nazionali sarebbe possibile in relazione alla vastissi 

ma scelta politica consentita ai membri del Consiglio. Il con­

trollo parlamentare nazionale .é però sostituito dal controllo 

del parlamento comunitario, che deve essere consultato sulle 

proposte della Commissione in materia di ravvicinamento delle 

legislazioni. L'importanza e l'esclusività del suddetto con-­

trollo politico, che può evidentemente incidere anche sulla 

mera opportunità dell'azione di ravvicinamento, dovrebbe ess~ 

re tenuto particolarmente presente dai membri dell'Assemblea1 
ora elettiva, perchè su di essi incombe una particolare respo~ 

sabilità in relazione alle ideologie ed istanze politiche che 
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essi rappresentano e che hanno consentito la loro elezione. 

II 

4. - Tutte le "direttive" tendono ad ottenere una sostanziale 

armonizzazione normativa, ma non richiedono altresì - di regQ 

la almeno - l'armonizzazione formale. 

Inoltre, proprio perchè il comando sancito dalla diretti 

va deve essere attuato mediante l'adozione di norme interne fa 

centi parte degli ordinamenti nazionali, la necessità di adozi.2. 

ne di nuovi atti normativi non può essere uguale e di uguale 

portata nei vari Stati membri. Schematizzando tale particolare 

aspetto del problema, può affermarsi che - in ipotesi - in uno 

Stato membro potrà non essere necessaria l'adozione di alcune 

norme di attuazione della direttiva, perchè le norme già vigen­

ti sono conformi al comando comunitario; in un secondo Stato 

membro, invece, sarà necessario abrogare delle norme vigenti, 

perchè in contrasto con il comando suddetto; in un terzo Stato 

membro, in mancanza di qualsiasi norma sia conforme che contra­

stante con tale comando, sarà comunque necessaria l'adozione di 

opportune norme di attuazione. 

Infine, l'armonizzazione cui-rende una direttiva può essere 

anche soltanto parziale; sicchè potranno essere consentite di­

versità o addirittura contrasti, marginali o anche di notevole 

rilievo, ove il legislatore comunitario ritenga che tanto sia 

opportuno per tener conto della particolare struttura o delle 

particolari esigenze di ciascuno Stato membro. 

5. - Siffatre peculiarità sono ancora più accentuate nell' ipot~ 

si di direttive ai sensi dell'art. 100 del Trattato. 

Anzitutto, di per sé, esse non tendono neppure all'armoniz-

. ~·-----~..,. ·- --·---· ~ - -·-~~--.... - 7 ~·-~~.......,,.,...,._,...,..,...._~~~--...-.... ....,.._.~~~ ~----..,....,.....-.,-,-, --~----~:-17~ 
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zazione, sia pure soltanto sostanziale, ma al semplice ravvi­

cinamento dèlle legislazioni nazionali. Sicchè, di regola al­

meno, dovrà trattarsi di armonizzazioni soltanto parziali. 

La discrezionalità sull'apprezzamento in ordine ai limiti 

. dell'armonizzazione richiesta, é inoltre assai più accentuata, 

in relazione alle condizioni stesse di applicabilità dell'art. 

100. L'armonizzazione va limitata, per espressa previsione del 

Trattato - in relazione alla diretta incidenza sul funziopame_g 

to del mercato comune; e cioè soltanto in quanto necessario per 

eliminare ciò che possa ostacolare il funzionamento stesso. Il 
I 

limite suddetto é di duplice portata; esso va tenuto presente 

non soltanto per quanto concerne la materie oggetto del ravvici 

, namento; ma altresì per quanto concerne il ravvicinamento stes-

so. 

Tale vincolo, se correttamente valutato, segnatamente anche 

in sede politica, può, in definitiva, facilitare, anzichè ostac.9. 

lare, il ricorso all'adozione di direttive ai sensi dell'art.100 

perchè permette di ampliare le materie, pur consentendo di limi 

tare la portata del ravvicinamento nei soli limiti di un'effetti 

va utilità per il corretto funzionamento del mercato comune. In 

un sistema di integrazione soltanto parziale, é questo un elemento 

che non va sottovalutato. 

6. - In ordine ai limiti dell'armonizzazione realizzabile median­

te direttive emanate ai sensi dell'art. 100, va in particolare 

tenuto presente che l'ordinamento comunitario realizza un'integra 

zione soltanto parziale. Pertanto - mentre in uno Stato unitario 

o anche in uno Stato federeale l'assoluta uniformità ad esempio 
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della legislazione sociale e fiscale (cioè di quella che maggio~ 

mente può incidere sul corretto funzionamento del mercato comune) 

é e deve essere la regola e le deroghe eventuali, per tener con­

to di determinate situazioni ambientali o soggettive, devono ra12. 

-presentare l'eccezione - un'uniformità assoluta non potrebbe cer 

to essere giustificata in un sistema di integrazione soltanto pa~ 

ziale. Invero le legislazioni sociali e fiscali degli Stati mem­

bri hanno una loro giustificazione anche ambientale e quindi 

costituiscono - allo stesso titolo della posizione geografica, 

degli svantaggi o vantaggi climatici - dei presupposti di fatto, 

partendo dai quali é stato realizzato il mercato comune. Non va 

in particolare trascurato che la distribuzione degli oneri fisca 

' li é generalmente.inspirata (o almeno dovrebbe essere ispirata) 

al concetto di richiedere un maggior sacrificio alle attività più 

.redditizie ed uno minore alle attività meno redditizie. Di conse 

guen.lB un inconsiderato livellamento dei sistemi fiscali e degli 

oneri sociali, potrebbero anche produrre degli effetti nocivi al 

buon funzionamento del mercato comune, turbando la posizione co11 

correnziale di partenza delle imprese, chela concorrenza devono 

affrontare. Inconvenienti del genere, si sono del resto già veri 

ficati come conseguenze di scelte teo~iche ed aprioristiche, op~ 

rate anche mediante regolamenti e sia pure in materia di esclusi 

va competenza comunitaria, quale la materia agricola. Il mito dei 

pr~zzi identici in tutta la Comunità, a fronte del fenomeno del­

la disuguale svalutazione nei vari Stati membri, ha indotto all' 

adozione dei famigerati "importi compensativi" che, in molti ca­

si, anziché garantire ha_nno falsato l'equilibrio del mercato, con 

la paradossale conseguenza che gli importi·compensativi spesse 

volte hanno sovvenzionato produzioni agricole più ricche e tassato 
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quelle più povere. 

Le considerazioni che precedono confermano quanto in prece­

denza affermato. La scelta dei limiti dell'armonizzazione realiz 

zabile mediante ricorso alle statuizioni dell'art. 100 del Trat­

tato, é una scelta di opportunità basata, é vero, su di un accu­

rato apprezzamento economico, ma sostanzialmente di portata poli 

tic a. 

Ancora una volta va quindi sottolineata l'importanza delron 

trollo politico da parte del Parlamento europeo che - non biso­

gna dimenticarlo - ha il potere sia di costringere la Commissio­

ne (unica titolare del potere di iniziativa) a proporre le oppor 

tune direttive di ravvicinamento delle legislazioni, sia a vieta 

re, mediante voto negativo, che siano sottoposte al Consiglio le 

proposte di ravvicinamento ritenute inopportune. 

Lo stesso controllo politico, d'altro lato, dovrebbe essere 

esercitato dal Parlamento nazionale nei confronti delle proposte 

di direttive presentate, ai sensi dell'art. 100, dalla Commissio 

ne. 

III 

7. - L'armonizzazione, o anche soltanto il ravvicinamento delle 

legislazioni, sono uno dei presupposti essenziali dell'ordinamen 

to comunitario. 

Un tipico effetto di armonizzazione, si ha in conseguenza 

del trasferimento di competenze dagli Stati membri della Comuni-

tà, a seguito dell'adozione di direttive. Ma in tale ipote-

si (per le ragioni già dette) più che di armonizzazione si trat­

ta, in realtà, di trasferimento di potestà normativa. 

L'aspetto più generale dell'armonizzazione é invece sanzio­

nato dall'art. 5
1

che impone agli Stati membri di adottare tutte 

le misure di carattere generale o particolare, atte ad assicurare 
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l'esecuzione degli obblighi derivanti dal Trattato, ovvero deter 

minati da atti delle istituzionirella Comunità, e che vieta soprat 

tutto l'adozione o il mantenimento di atti contrari all'ordinamen­

to comunitario. 

L'effetto di armonizzazione, guanto meno sostanziale, é conse 

guente, poi, non soltanto all'attuazione delle direttive, ma altre 

sì all'attuazione di peculiari norme di regolamenti comunitari, che 

richiedono agli Stati membri determinati interventi, a volte anche 

normativi. 

Ipotesi, invece, di armonizzazione, a seguito di divieto, sono 

contemplate dalle norme che, ad esempio, vietano il mantenimento o 

l'istituzione di tasse di effetto equivalente a dogana o di misure 

di effetto equivalente a restrizioni quantitative; le statuizioni 

.' costituenti clauso.ie stand still in materia di libera circolazione 

. delle merci, delle persone, dei servizi e del diritto di stabilimen 

to; le disposizioni dell'art. 90 1 e così via. 

Specifici aspetti di armonizzazione (o, se si vuole di ravvici­

namento normativo) sono previsti, ad esempio, in materia di diritto 

di stabilimento e di libera circolazione dei servizi dagli artt. 57 
(reciproco riconoscimento dei titoli e dei diplomi) e 58, in mareria 

di società; dall'art. 99 in materia di imposte sugli scambi che ha 

determinato nel nostro paese la soppressione del sistema IGE e la 

sostituzi.one con quello IVA. L'armonizzazione al riguardo é peraltro 

ancora soltanto parziale, in guanto snssistono ancora notevoli diff.Q 

renze di disciplina, non soltanto in guanto all'aliquota, ma altresì 

per quanto riguarda le atti vi tà tassate .• 

Infine, impone l'armonizzazione rormativa l'art. 119,.il quale 

obbliga gli Stati membri alla parità di retribuzione tra lavoratori 

di sesso maschile e lavoratori di sesso femminile per uno stesso la 

varo. (1) 
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8. - Le disposizioni alle quali abbiamo ora fatto cenno·, costitui­

scono in parte almeno, testuale applicazione del principio della 

necessità del ravvicinamento legislativo, quale indispensabile com 

pletamento al fine di assicurare il corretto funzionamento del mer­

cato comune. Ma gli autori del Trattato - così come non potevano 

prevedere il complesso di normazione necessario per attuare tutti 

i principi del trattato - non potevano neppure prevedere la materia 

in ordine alla quale sarebbe stato indispensabile o, quanto meno, au 

spicabile, un ravvicinamento delle legislazioni nazionali; e neppu­

re prevedere, a priori, i limiti dell'armonizzazione necessaria. E' 

stata quindi estremamente opportuna l'adozione di una norma astrat­

ta, che attribuisce genericamente alle istituzioni comunitarie il po 

tere di emanare direttive in relazione alla necessità di qualsiasi 

ravvicinamento delle discipline degli Stati,membri;che attribuisce 

inoltre un potere politico di scelta quanto all'opportunità.dei li­

miti dell'armonizzazione conseguente al ravvicinamento deciso. 

Ne consegue che il ravvicinamento delle legislazioni sarà gi~ 

stificato e legittimo tutte le volte che, attraverso unq:,prezzamen 

to politico discrezionale, sarà accertata la necessità, o quanto me 

(1) Tale disposizione voluta soprattutto dalla delegazione fran­

cese, che già prima della redazione del Trattato richiedeva sif­

fatta equiparazione, già prevista dal proprio ordinamento, ha pre 

cipua finalità economica che é quella di eliminare ogni distorsio 

ne relativa ai costi di produzione. Ma ha indubbiamente altresì 

un contenuto sociale_/ che ha inspirato ad esempio l'art. 37 della 

nostra Costituzione. 
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no l'opportunità di una, sia pur limitata, armonizzazione legisl_g 

tiva negli Stati membri, non soltanto nelle materie (segnatamente 

fiscali) che, di per sé, incidono sul corretto funzionamento del 

mercato comune; ma anche in materie che, almeno a prima vista, po 

trebbero sembrare ad essa estranee; ed in particolare anche in ma 

terie che trascendono le competenze trasferite alla Comunità. 

Chè anzi il potere di ordinare il ravvicinamento delle legisJ.a 

zioni, in guanto completa il trasferimento di competenze alla Comu 

nità, costituisce la parte più importante delle possibilità di ap­

plicazione dell'art. 100. Invero, per tutte le materie che sono 

guanto meno strettamente attinenti alla competenza comunitaria (o 

addirittura che possono essere ritenute implicitamente comprese 

nelle competenze trasferite) l.a ragione di essere dell'art. 100 

é meramente tecnica; essa é giustificata dall'impossibilità mate­

riale di tutto prevedere e tutto disciplinare nel testo del Trat­

tato. L'adozione di una speèifica competenza aggiuntiva (proprio 

questo giustifica il reguisità del voto unanime) permette invece 

l'utilizzazione delle statuizioni dell.1.art. 100 anche in materie 

estranee alla competenza comunitaria, ma che possano comunque in­

cidere direttamente o indirettamente sul corretto funzionamento 

del mercato comune •. 

10. -Non-é facile fornire esempi concreti in relazione al più am­

pio campo di applicazione delle statuizioni dell'art. 100 cui ab­

baimo ora fatto cenno. Ci limitiamo ad un solo esempio concreto 

cui é possibile fare riferimento perchè ha già formato oggetto di 

un interessante convegno di studi. (2) 
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Per quanto concerne l'applicabilità dell'art. 100, al ri­

guardo difficilmente potrebbe essere contestato che il mercato 

comune (al cui corretto funzionamento deve essere finalizzato 

il ravvicinamento delle legislazion~ sia basato sul principio 

della libera competizione tra imprese produttrici e produzioni 

destinate a circolare liberamente e senza intralci nel mercato 

comune. Non sembra quindi possa negarsi che l'armonizzazione del 

le discipline nazionali del diritto di sciopero abbia rilevanza 

sul corretto funzionamento del mercato comune; né che la situa-

. zione competitiva sia falsata dalla varietà delle discipline del 

lo stesso fenomeno, dato il maggiore o minore rigore al riguardo 

che può incidere in maniera sensibile sui procedimenti di produ­

zione nei vari Stati membri e sulla stessa capacatià produttiva. 

Non potrebbe, infine negarsi la varietà di discipline esistenti 

al riguardo tra gli Stati membri della Comunità, visto che il 

diritto di sciopero é seriamente disciplinato in tutti gli altri 

Stati membri, ma non é affatto disciplinato in Italia, nonostan­

te le specifiche previsioni degli artt. 39 e 40 della nostra Co-

stituzione. 

10. - La paradossale situazione esistente in Italia, dove il di­

ritto e la libertà di sciopero sono solennemente assicurate in 

ossequio ad un dettame costituzionale che, peraltro, prevede t~ 

stualmente che il diritto stesso sia comunque disciplinato, deter 

mina nel nostro paese una situazione di prevaricazione non soltan 

to dafparte dei sindacati, per così dire ufficiali, ma anche e s.2. 

prattutto da parte di organismi nimori, strutturati con base e 

(2) · "Seminario internazionale sulla regolamentazione del diritto 
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mentalità nettamente corporative, che esercitano un 1 azione quoti 

diana, che senza esitazione, può spesso qualificarsi di vero e 

prprio ricatto tanto nei confronti dei pubblici poteri, quanto 

nei confronti dei cittadini, terzi incolpevoli, che subiscono le 

conseguenze dello sciopero senza neppure avere la possibilità ma 

teriale di trattare o perfino di aderire alla richiesta degli scio 

·peranti. E' questa una posizione che, in ,termini di diritto comuni 

tario, verrebbe definita di "sfruttamento abusivo di una posizione 

dominante", previsto e sanzionato dall'art. 86 del Trattato, che 

purtroppo non potrebbe essere applicato nella fattispecie
1

perchè i 

sindacati non possono qualificarsi come "imprese" ai sensi del Trat 

tate. 

A motivo della ben nota mancanza di volontà o dell'impotenza 

politica degli organi che potrebbero rimediare all'ormai intoller~ 

bile carenza normativa (Governo, Parlamento, partiti di maggioran­

za e partiti di opposizione), non resta che auspicare un'iniziativa 

comunitaria nel cui ambito, per ora almeno, l'influenza elettorale 

dei sindacati e delle organizzazioni di categoria, non ha presa o ha 

presa minore. 

Purtroppo, però, la mancanza di disciplina del diritto di scio­

pero danneggia l'attività competitiva italiana. E' quindi assai dif­

ficile che da parte di uomini o di Governi di altri Stati membri, sia 

presa l'iniziativa al riguardo. Per la stessa ragione é assai diffi­

cile che -qn'iniziativa politica uarta dalla Commissione, in mancanza 

di un'energica presa di posizione da parte dei membri italiani di essa. 

di sciopero nei paesi della Comunità Europea" organizzato dal Cir­

colo europeo a _Roma, il 13 - 14 giugno 1980, i cui Atti sono stati 

pubblicati da Giuffré nel 1980. 
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L'iniziativa, pertanto, dovrebbe partire essenzialmente da 

uomini politici italiani, sia pure di minoranza·, che abbiano il 

coraggio e sentano la necessità politica di sollevare il probl~ 

ma
1
anzitutto nell'opinione pubblica e poi nel parlamento comuni 

tario. 

E' questa ipotesi di fantapolitica? 

Auguriamoci - sinceramente - di no. 
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Bruno GROPPO 

= 

- "Implicazioni europee dell'esperienza 

francese attuale" 

= = = = = = = = = 

' 
te un 0 rande laboratorio nel q_uale si speriD.ent2.no soluzioni 

a problemi - la crisi econnmica, la disoccupazione, ecc. - che 

sono comuni a qn['.si tutti i IJ8.P.Si europei. J~i:.:::r (.!,nesto. racione 

! rfrniltati dell 'esporimen.to francese interes:::2.no non solo la 

!!:.ÌC 2.. 

Ti'j_~nrort2.nza 6.el ca:n."bie.!TI.ento intervenuto sul ;ii2.r.o interno 

fr2.:>Jcese nor' ha biso.::;no di es:::ere dimostrata. Sul p:i..ano pol.itj­

co l'arrivo della sinistra al potere dopo oltre vent'an_':i di 

esclusione ha di!!1ostr2.to la pos:::ibilità dell' alterna!,za nel 

r:uadro cìel sistem2. politico òella V Rer:.,ubblj_c8.: nr-. siste!!l.~, con-. 

·viene ric0rd3.re, che s-er:.b:r2..v2. fatte 2.riposte. ·per re~irl~~e j_!:!1:possj-
• A~~ 

1-iile l 1 :?..ltern2.nze. e al q_u.ale la siniStr2. avevo. !!"~2.?'~j·('cstato-v'"un2. 

forte ostiJ.ità. -Sul piano economico, le nazionalizzazj_oni realiz­

~::2.te (l:;.l ~ìJov0 ~-overno he.!lno introdotto delle moc1ificazioni sost2..n­

=ic-..li ~el sj_Ete~o. rToòv_tti,.ro e creditizio francese,. Sul piano 

il. clece_-n+r .. ~_TI1ento e la reo-icn~Ji.,za,.,1·one 
-- - _li ~ - -- - :._,- __ c.;;. ·-•'-' "-' - ' attnal-

!!''?:!.~te in fase di reali!Zzazione, moclificano l)rofoncl2221ente la fi­

~iono2ia di un p2.ese dove h2, ào!!linato :per secoli, e :::J.al~rado tnt­

ti i cam"biarner2ti l)Oli t::i ci, lL~a tradizione ce:r~:t;ré\list3. .. Si at3c;inn.-

ri.r,:-,~ze.. c1el C9Y1l1ia:~e:!.·~to i:::tj.tuzionale. 

Jr~ ,:1-_1_pfd.:2. SC'(le l' esperiPn/~.a francese ci interes22 ~erè ::otto 



f 
lf,~ ,;hCHE, C.oHr€H-r, 

:ìr:;.r:-11;1:.iticC!., l' ~n11~ento r~ost~•.J~te <leJ.J.u ò·i !;or~,:;1.~~)2ç~:i o~e; ~W.'G6!éò::C.&"t':e:ii!...--t'.v-' :: 
Po~Ai{ ~,\ tt El/rG 

.i;.P, 2J.la crisi 1}ello Stato cs::;i.stt~)·!,.. _·I :.' 7.• ,, ~~]. loco:ra!·ne:nto 6elle 

sri,suono, su alcuni asr>etti di q_uesta ris-rosta, e pil1- precisamente 

su o.uelli che a nostro giudizio sono JJÌÙ rilevanti a livello euro-

J,'2.spetto dell'esperienza francese sul o.uale finora si è mae;c;ior­

•ney,tc seri tt o e a iscusso è indubbiamente q_uello 1_1oli tic o-ideoloc;:i.c o, 

·',:,112. misura in cuj fa riferimento ad una certa concezioèèe del so­

essenzj::;,lT;Jente j_ partiti del­

europei (fra 

cui il P0I). Il cambi2TT1ento j_~!tervenuto in ~rane in. rel 1~81 è 

st2.to reso })OS3ib:i_le, oltre che tlal Jocora::2.ento e falle i:ivisio-

1,i 60112. coaJ.:i.zione di destra, dal rinnova::nento del Partito socia­

liots.. ~ 1 infatti q_ur-;sto rinnovamento, iniziato t:;i~ neeli anni 

Se2.::2.T:!t8.., c]1e h.:: I'erme.sso al partito di ~--~itterr2..nd di Diver..tare, 

nel corso òel decennio successivo, la forza clo::!cinante della si­

nistra e il pernio della vita politica francese. Aòbi~~o analiz­

zato in altra sede (Vedi artj_colo sulla ri\riste. 11 Sc1'"ieE12. 11
) le con-

(;i limiteremo q_ui a sottolineare l 'importanzH fonf!a'llentale di 

1_uesto fenomeno, reraltro le5ato ad una realtà specificamente 

·fr2.r:ce2.e, e l' orjportunità, :per i partiti socialisti di altri 

ra.c-<":i, nl'i riflettere su di ess.o. Se si tiene conto rlelle condizio­

,,:i r'i 1•2.rtenza - il lun:,;o e inarrestabile declino della· ST<'IO mol­

lett i::;·t2., j_l discredito in cui ers. caduta, la fra1n3nentazionc del­

le forze rolitiche di ispirazione socialista - , il risultato fi­

n-2le, ossj_e, la vjttori2. rìeJ. 1~81 8 l'esperienza .'.30vern:1tiva in 

c1i:rettamerrt.e: 

si tr2.tta llel rirolllema della 11 terze. via". r.om' 8 noto, J. 1 a!Tlòizione 

c1ej_ ~or:j.alisti francesi ~ cli realizzare nna r)rofoncì2~ tr2..sforma-

7,:i_onr-• c":{-:lla socj_P-i.?; fr·2ncr:se secondo un rn.odcllo or:.i3inale, ù:lctin­

+o ,;'.,1 r,1_1e moòelJ :i fj.n.ora storicamente esistenti: <2_ue11o sovietico 

~•rlf:i1=1Jicrno co~1jcìr.~ett.o 11 rtaJ.e 11 ) e cp.iello soci2.ldemoc1··2.tico . ..t~.J-
1L rs 

',,., r•::::rj ''('l('.j.~~7 t!r:,1:10c·r·::~i_-.jcl10' J.n r:.'.Ttjcc-J.o.-r:~e' ~ rj:·!l·,rnvr;;:r::.:.-



il J:i_r;ijtc s_tru~tnTt'.le, ossia il fc.tto ò.j Jtt1,·.,~:"%._r:.,.\""(:r~M~ 11 ce3t;j __ r•<~'1 

:i.l r.:;~istema ce.rdte.listico oen:1-,a tent:J.rf? cì:i ·•r)r,j r·~;cç~:rne la Joci<~a 

cd i mc~ccanismi dj funzjonamento. L'i1,otesi ,1:i. :,;jtterrand è che 

sie possibile 11ercorrere una via interrneaj a, e cioè realizzare 

11na sostanziale modifica dell'assetto ca11italistico (in partico­

lare erazie alla nazionalizzazione di vasti settori dell'econo­

cnia) cC>nservando però i11tecralmente il pluralismo 11o]jtico: aJ.la 

soc ia]j '.,zazj one rlelJ.a vite econornj ca d ov:reli"be c or:risponrlere 1 'e sten­

sj o~e e0 il rafforzemento aella democrazia politica (intesa 8SSeP­

zialmentP com.e dP.'nocr:èzia rar:presentative). L'idea non R_ certo !!Uo­

va: essa rientra in un filone èi y,ensiero che, dae;li anni Venti. 

in poi, riemere:e :periodicamente all'interno del movimento socia-

lj sta. L'originalità dei socialisti francesi consiste y,robabil­

mente nell' intee:rare a q_uesta iclea la tematica dell'autogestione. 

la ?rancia starebbe d1.1.no.ue realizzando q_uesta famose. 11 terza 

via"? Per il momento <j_uesta via esiEste soltanto a livello di 

discorso, e per di pi'Ì1 con contorni al<J.uanto imprecisi: resta da 

vedere se l'i1;otesi !l:,'enderi'-1 corpo, e in Q,Uesto senso l'esperien­

:✓,a francese avrè. sen~'e.ltro un valore ai v0.:rifica. p_ noi sembra 
,il e.,ALTA" 

che il tema della "terza vi.e" s:i.2. (fiostr--:ir1zis.lmentcùuna versione 

·,,F,, raa.icale ai orienta,'lenti che rientr2.no~nella tradizione rioli-

tj_c:::_ s0ci2.ldemocratica: esso. ri11rende~ _::_ç. ·\.;;.=ti---:_.;,, 2-.è~ o, clelle 

ic1p;, cbe sono state IJroprie, nel :passatO, òi vari pP.rtiti socia­

listi (i.n l'".rticolare, di ciuello austriaco) e che sono st2.te :!)ro­

:,:rc,sj_v,,,r,e:nte ab band onHte nel e orso degli ultimi decenni. Ciò non 

t ncl:i.e nulla tilla ri.levan7,a di q_uesto fenomeno. Il riemere;ere di 

8l~sto tiro di discorso corris~onae infatti a~ u.112 crisi di iden­

tj_t!':: _!!Clitica di certj_ :p2.rtj_tj socialisti e comunisti_ e quindi 

2.J .. l2. rj cercr~ 

co;::dt1-rre :riori 

eccluso c~1e es::a sfoci ::lI e~~I_,erie:nze cri~inB.li e r'2e..lmente inno·-
i;orl""o I\.. P1..0f=-IC..0 IJ?Eol .. O~lrt) - /Pl../"TICo 

ve.tive. r~u,.~st2 ~, ~:0a r,o;.3t.2. i!~ .:_:ioco del C8.S0 fro..ri.-

t1ttté_lw fc1r·~e ~oli·tjche che si ~s1•j_r2~0 ~l oocielisno. 
ross.16tt..e 

11 v-,~ ::::'.-~ c°;~"":lJ 'e;;;·:i:-·:r-ie~::R fr:'.~.cPse r:o::ie11r~-1.:r:to cli Yiferime2;to 
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reR.o ' 
i_}E'Y' :.:.li.rj r::!.c::d c1:ir~r(1r.r7,~~cRnZi?,J.mc-~r:tP, cì:.ll~ ;.'";1:·· •;•'11:;nit:::1 c.n1 

r,· n ; )7 7 · ·1•1·· ".'l. 1 rnn" •:i .ti~ ,..., _._. ~ 
1

Jç_. 1-.-, ~-:~·-·.--..:i--:;:s;\ ~-J.:'LO <,c_~::1 }JO l ,lC .. eco.i. ___ :i.e_, Jn }.,.r,,Jco __ ,_, ,----,oe'"---~,,-_ . '12lla 

èua cay,Rcitiì. ~ re~'.liz2are l'objettivo r:r'•ioTjtLrio rìj t:J.le roliti-

c2..; ~ la ntal1ilizzazione dell2. disocc1.:i-1:;2.'.:ione, in i..J_n IJrimo 

tempo, e succes::;ivamente la riòuzione pro0re::;::;iva di tale feno­

!'leno(vedi il :Flan intér;r1aire pour 1982 et 1983.Str,.,tér,ie pour 

l 'er!"Jloi, a1iJìrovato il 7 c-ennaio 1982). J,a :::-,olitica econ0mica 

r1el .=;averno T~e.u:ro;y è in:nanzitu~to una roliticn anti-crisi. (;on-

in .sitnazioni 

8.~~Jo.=;he òi cri2,i econorriicc., le esr.Jcrienze ai coverno ~oci2.list2. 

o cìirette cìa sociHlisti sono in cra!"l parte naufre.5ate 1::i!'ecisar:i.e!1-

te s 1J.,:;li scoc;li della politica ecor!ornica: così è stato per il 

[:overno òj_ coL:izione diretto dal socie.ldernocratico I.W.ller nella 

Germanja di ',"ieimar (1928-1930), per il seeondo governo laburista 

in Gr?.n 3ret8.cna (1929-1931), per il i:;overno diretto da Blum in 

"r::.ncia c:cll 'eroca òel Fro!lte popolare. Inversa!'lente i socialisti 

sverJesi, ei11nti nl rotere nel 1932 in piena crisi .economi.ca, ·sono 

riusciti e. lottare effic?:ceniente contro la criei eò ha!1...no potuto 

in te.l modo c0n~olid2.re e m2ntenere per olt!'e ciu2.r3.nt '2.r1-Y1i la lcro 
. . __ clirezione r1el ,:,c:cese. 1. -

1 
• 

:Jos1z1one 2..1._!_2,, xE.~x2.xrle:xx;t~Rr,.r:sE.:x _\on occorre une. 5ranae un.::;i-

I!liranza per prevedere che un eventuale insucces::;o nella lotta con­

tro J.a r,isoccup2.zione avrebbe come conse.suenza un ritorno dei so­

e i e.listi france si 2.ll' opposizione per un te!!lpo ind_éteT!!:linato. 

J'l rrocra=a coma_lne di governo messo a punto nel 1972 dal PS 

n c12.l T":? non costituiv2. certamente lo strv.l!lento pili_ aò.et,--uato, 
~AL fUH ro bi V/f(lt 

-;q, ~ economico, per far fronte alla crisi. ?repe.rato in un 

lJerioòo cli e2pans'ione e fondato su:11 'ipotesi di una crescita ele­

vata e co2t(.?~J.'}te òell 'economi::::. francese, es8o era dive11t2.to sempre 

r,:i.l1_ trrealj stic0 via via c!1 ~ 12 crisi ei a1.1T,rofondivo.. Da (lUesto 

:runto di vist2. il suo e,hb2.:-iòono di fatto in consecuenza della 

violenta role!:cjc2. fre. socialisti e cornunj sti, esplosa per iniziati-

' . V'2. C,.l ò e l l f;77~ P. : "'' 0 I ;_ ·- ~- '- .. cl ..... 1 ì..... ._; -.L ... 
€LEi~E~TO 

essere considerato come un~ 

... )nf ~ìOf'it~_vo. I!•nlt:re, le co:hdiz}oni in cui si 

.f I•" 
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' -

econ0micc.. --. 
interamente al rs. 
ta ke~rnesiana. Essa mira info.tti a su:perilre 13. cris:i :-1ttro.verso 

nn rilancio dell'economia b2.sato sull'effetto moltil·licatore rlel-

1 'accrescirnento del consumo interno e dell'espansione della spesa 

1mr,blica. Il rilancio clell' investimento del settore :pubblico del-

1 'economia, allar~o.,to crazie alle recenti nazj or..3.li~z2.zioni, do-
rt.o1>uf!..R..é 

vreièhe t ,.., un effetto analoe;o nel settore privato. Fon si trat-

t2. (lu11q_11.e di u.na 2Em11liee }JOlitica recìist:ributiv::i: il :;:.-roblr:?ma 

clr:,=li. investi~enti :produttivi ~ considerato esse1:..ziale. 

E' evidente che gnesta :politica diverc;e nettamente da,sli orien­

t2.m:?!1ti do:iinanti nella mo.ccior parte dei coverni occidentali ed 

i:1 :po.rticolare dalle ricette I!lOnetaristiche 2.}cplicate - con risul­

to.ti perlomeno deludenti - in Gran :Bretae;na e nec;li Stati Uniti. 

E' altrettanto evidente che nulla, al momento attuale, può caran­

tire il successo è ella stratezia economica francese, tanto più 

che esso c)i:pe]~i,3e in larsa I!lisura ò.a fattori (½._uali ad esempio i 

tassi ò 'interes3e americani, o l 'anaaTf!ento ò.ei costi enere;etici) 

eh€, il c;overno franc8se non è in c;rado di controllare. Per il .mo­

mento, alcur.i see:ni })Osi ti vi se;·,,brano co:nfortare _ le speranze del 

::;averno T.:auroy: si constata infatti una certa ripresa dell'attivi-
ctesc1-r,+ 

t\ economica ed un ral·lenta:rrento nelJa.! ~m-1 i~ della disoccupazione 
tH:l coUo ùe-6-t..t <Jt-rlnl tJ,eJt · . 

:in -::·Tane j_2.r • e~=;?'; le previsioni catastrofiche dell' opposizio-

n8 non si sono aff2-tto verificate. Per ,:;iurlicare i risultati del-

le scelte economiche . 7 . t b. ' -'-t . •• soci2._1s e 1so.o-ner2. asnev are 2.ncora un no. u ~ " 

,Jna cosa però si :r:mè, dire fin d'ora con sicurezza: q_uesta politi-

ca h2. il merito di non liJ21itarsi ad una semr'1ice gestione· della 

crisi/11):'2·cJj affrontare i r,ro1Jle!lli rli fonclo, :r,ri!llo fra tutti q1.1ello 

della disoccup?.zione. Le proiezion·i effettuate nel 1c;P,c, aacli orc:a­

,1ismi pubblici francesi 1,revedésvano - nell 'jpotesi che fos::ie mante­

nuta la :politica economica allora in corso - nna crescita continua 

d8ll2. disoccu:r,azione, !"!he avrehr,e toccato nel l:?36 e;_nasi aue nilio-· 

r:.i e mez7,0 élj persone (veC:j J-J2n intéri □"i.re, cit,, p. 7Ì:-J e I'· 7'?), 
T" I gy.2.nto, precj_sm;ier,te, il c:overno attuale vuole evitare, r,ropo-

••0n~osi come obl0ttivo r·rioritario Ja riduzione aella disoccupa-
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1,nrt.ic o lare concj untur2. democrafic8. francese, ma· anche a r,,,.,,.::;R 

strutturali lecate alle trasformazioni profonde intervenute nel 

modo di produzione e nel mercato del lmroro .. In mancanza di un 

intervento attivo dei poteri pubblici la disoccupazione tendereb­

be ad aumentare o a stabilizzaTsi a livelli molto elevati, diven­

tam1o un fatto strutturale. Per g_ueste raeioni il Piano bienr..ale 

rlefini.sce in r1uesti termini l'indirizzo dell'azione covernativa: 
11 :r,a stratecia deJ. Pi2110 hi8rmale è interamente sulJordinata. a.lJ. 'obiet 

t . - l . J. .,_ l 77' . ~ ' 1· Jvo c)e. mJ.[: _J_oroY'lenL,O e p ___ occurazione . ..:isso ruo esser~ rea izza-

to aurevolmente solo crazie ad un accresciuto sforzo di sviluppo 

òeJ. nostro apparato produttivo e di adattamento alle nuove condi­

zioni rlella concorrenza internazionale. Ora, occorrerà molto tempo 

y,erché questo sforzo produca i suoi effetti. E' .perciò necessario, 

:,,f,r stalJilizzare rapida.P.1.ente la disoccupazione, attuare innanzitut­

to 1.1.r:2 TJOlitica di rilancio" ( Flan ; ntérima.ire ci t., p. 81). 

Sj_ 11revede :però, realisticamente, che "i'1dipendenteTI1ente èalla 

loro 2r.nr1 iez7'2., e;li sforzi che saranno effettuati nel corso dei 

r,Tos2.j_r,d. cìue c_nni 1ìeY' difendere i r~ostj di lavoro esistenti e per 
.,,._- .... .I,; -

cre2.rne d:i:. :nuovi n.on TJermetterebbero di ristabilire 18 situazione 

ae] l 'ocr.nn~.,;one 11 ( 0 1,;o' ,.; -- . . ~, ..... L. • .;.J- _..l __ .• , r,. 84). Per ottenere une. riduzione della 

ù.i20']Cll.::;J[<zione 2 ~,2.r·~ire dal 1983 occorre ridurre il tempo di la-
pe.L ét-·ove:-~tt 0 

voro. I,' obietti v;:v è ciuindi ò.i ridurre l'orario settimanale di la-

voro fj_no al ljnite delle 35 ore, d2. racciuncere ,nel 1985. Esso 
S' <r<A' STIITo lii f,t/lTE A-TTc..l,tTo 
:~,c:::·:._~:_t.c'.§ ---~.- :_:·~~::~_J• r"'i !'.3':~':."~:·.!.::-,'--~ iu.::e con l'o.bbass2:Q.ento a 39 ore 

istruttivo. La durata settimanale 

d0l lavoro, in ce:çer::.:J_e a ':.'-'f'.Y'".r:te. ore, fu un2 delle :pri:r:ciralj. 

Tive~dicazi.oni ~ei si11dac~ti ~ dei rartiti orerai nei paesi rnae­

r-io~er-te colriti ò~ll2.. de·nreszi.one economica. 1:011 c. easo una Clel-
~ -

r,o:pol~ro 
L_A-VDl.kìl &Il 

~:et + j : ,~ .:1]~ ·:-V-



ripn.rtire !!!e elio le. qunntit'.1 di J.[!.voro f~sistente, eli!!linn.~c1n n 

rirìur;end o la frattura frct occupati e di socr;ur2.ti. Per i soc j_:_:Jj :.,ti 

francP.si, come 13i~t si è notato, ].'obiettivo rlelJ.e 35 ore non rj_c1>or 

rìe coJ.o ad esi13enze di breve I-'eriodo, ma a consiàera7,ioni 'più c;e­

ncraJ.j_ sul fatto che elevati tassi di sviluppo sono diffic;ilmente 

i1)oti:-:,,abiJ.i anche a medio-lun130 termine e che comvnq_ue :i.l tipo 

cli ",v:;_Jur,r,o Gttuale créerLt 1JrClporzion2.lmente meno posti di lavoro 

il prececlente del].:cc lecce del 1936 sul-

le rinnT:i.nta ore incita 2.lle. i:1ruclenza. Per v2.:rie r.3.ij oni, non u.l tir:1:: 
~ 1N/P17Tf 

lo. sua arplic2.zione ric;ida, t:dl' J.ec;c;e ~è-~ fv7fùnf2.lli'!!ento 
'
1un errar~ a1 ~nlitj_ca 

r::r.:.'-'.io.:rrBrK,:rr:r.;B:x:::i:;:z6 :i:x0 economica", del resto '}_uasi inevitabile, 

f:'econdo il ,siudizio di un economista francese (vedi cTean-Charles 

ASSELAIN, "Une erreur de JJOlitig_ue économiq_ue: la loi c1es g_uarante 

ne·,,res de 1936", Revue éconcmioue, XXV, n.4, luc;lio 197,1_, pp.672-
!IE"L t:'JJ8 

705) -, e-i ~~ c;iù. ~....a:l'.l~-~-~ es:;a fu abbandonata. 
(é . ~I TE HV,6'° HGC&Sf;f f.l~ 

:::1 pia:r2c bierrn.ale precisa perciò .iìsse condizioni, .. · ·.e:···¾ ~i-

~ re:rché la riduzione dell'or&rio di lavoro ahbia effettiva-

~1e!:te delle ripercus::;ionj :positive sui livelli ò.i occupe.zione: 

"Biso072. innanzitutto che 12. :riduzione dell2. ò1).:rat2. del lavoro 

si2 concili2t2 col ~2nteni~ento delle capacit? di produzion~·e 

con 12. ricerc2. di una mic;liore utilizzazione ò.egli impianti. In 

manca!l:z,a di tale adattamento, la riduzione degli orari, aumentan­

do i costi fissi lec;ati a.l cari tale, provocherebbe una perdita di 

COI'.'.petitività a.elle i~prese sul mercato interno ,:,d estero. Si met­

tereb·oe in moto una ·conc2.ten2.zione pericolosa, mentre l'effetto 

su1l 'occuraz5 one sarebbe arn-rnllato. 

La riparti,:ione cìel lavoro òev~ poi essere 2.ccorrpacnata òd. una 

destj.nazj_one dei t,7.J_c.ùaGni di p:roduttivit.t :r_:i1). f:_,.rorevole all' oc­

cnpazione 11 (p7 P.!l j_ntéri"l"'J.ni:re, cit., pp. 8/J-_85). 

Con la ri<'luzione dell' ora:rio d:i. lavoro ( senza riduzione eq_ui va-, 

lente del saJ.ario) la -Prancj a arfronta un rrolile!:!a che interes:;a 

l°::'..Tett22!'.lente · t:.,uasi tutti i pc.e si europei col:piti dallo. crisi. 

-. I 

, ' 



f' 
c:;;;:r: 1•i'r-,1 'occupazione - for1~2.to <Ìa rar,r,resc,nto.nti ·rJec;li S;tati 

merr.bri ~~, delle orcani.zzH-zioni padronali e della r:onfe­

òer2..zione europea dei sindac2..ti - ha r,u-bblic2.to un comunic2.to 

in cui si afferma precisamente che "delle misure relative alla 

durata del lavoro possono permettere di migliorare la situazio­

ne dell'occupazione"(:ii:~rl.i Le r."ionde del 29 aprile 1982, p. 41. 

Solo i rar11resentanti del coverno britannico si sono esplicita­

mente dichiarati contrari a tali misure). 
C:.C?'-l' T'"ll..V 

r• ini:;;iativa francese r.•otrel1be q_uinòj ..- il pi:,nto di par-

in !,'rancia, 12. riduzione cJE,11' orario di lavoro rj_schierebbe 

cli s(]_uilibrare, a causa dell'aumento dei costi ùi 11roau.zione, 

l'economia francese rispetto alle economie concorrenti e ai 

concludersi con un nulla di fatto. L'esempio decli anni Trenta, 

g_u.ando si discusse a lune;o e inutilmente, in seno all'Ufficio 

Interna:donale òel Lavoro di Ginevra, sull'introduzione delle 

q_u.2.rant2. ore, mentre oe;ni paese cercava di uscire dalla crisi 

per 11roprio conto, ùovrel,be far riflettere. 

_ Infatti è altaTTJente i'Tlprobabile che 12. crisi economica attuale 

possa essere sormontat2. a livello esclusiva."lente r:9.zionale. La 

su.a di::iensione internazionaJ.e esie;e una risposta internazionale, 

e c0m1J_nr1ue una risposta a livello europeo. Tale è il dilemma del-

1 'attuale politica economica francese. Jl successo dell'esperi­

mento francese - che interessa tutti, perché tenta di risolvere 

r•r0hle:,ii comuni a tutti - di rende iJ:1..fatti in larca misura dall'evo­

Jnzione della.situazione economica (e politica) internazionale 

e rl2.ll I attect::iamento dei eoverni europei. La rj_presa econo::iica 

in é'ranci,l presuppone una certa rirrese a ::Jlello euro1Jeo: t.;li 

ost2.coli che essa incontra, .!:)rimo 'fra tut.Jf<Ìsli eJev2.ti tassi 

·d'interesse americani, sono comuni a tntti i paesi europei. La 

sua riuscita indicherebbe un'alternativa all':i.mDasse delle roli-
,· 

tiche monetaristiche e deflazionistiche eò avre1)bP. un effetto sti-

molante sulle altre·economie europee. 

:r)'al-t;ra parte, certi asretti delle. riolitica fre.ncese sono conce­

pihilj solo nel q_v.adro di un' a:c;ione coordinata a livello :i.nterna­

z i onale. E' il caso, in :p2.rticolare, r1ei rapporti Pord-Sud. Secon-'-



' -
do i cocj c.lj stj francesi :i.l sHpl·'r:.,_rr!ento dell~ cri.Si Pconomica 

jnternazionale dipende, in ultima analisi, dalla r~defjnizione 

rli riuosti rap1Jorti, e piìt precisamente ckll poten:damento della 

crescita economica (col conseeuente aumento del p0terr,, reclditç> 

e ael potere cl'aaC]_uisto) dell"'area Sud". In q_uesto ca"lpO l'Eu­

ropa può svoleere un'azione efficace solo a patto di impeenar­

visi collettivamente. L'azione isolata ai riuesto o r1vel paese 

non nuò essere infatti sufficientemente incisiva. . . 

Un nJ.timo asnetto clell'es1Jerjenza francese sul ouale intenaia-- . . 
mo soffermarci ro cl1e è lJarticoJ.arITiente rj eco di j,,rnlj_cazioni a 

I: {EC-H'.OLOU'IC,t ... 

J.iveJ.lo europeo è la ricercc>. scientifica\! IJ. 11roblema delJ.a ri-

cerca è del resto strett&"!lente J.e,s;ato a quello della y,olitica 
(...o,t!.'(J)ei.,tt-<O lHFATTI 

economica; èo!~g n~0
~ ~ "s:' i socialisti francesfVla ricerca e• c."7~:: 

t..-:~2 j]_ vero motore dello svilnnno. Lo sforzo òel r-overno at-· - ~ 

tu:,lle in ciuesto settore è particolan~ente consicìerevole. Come 

lo sottol~.neave recentemente il 1°1inistro òella rice:r-ca e della 

del SPJ!P.to, ~~e:rx±ì lo sforzo ò.i ric2rc8. l_""er il l~B2 11 r2.r-.:!--1resenta 

2,i· ;~1ili2.rè.j dj_ frBJJ.chi, di cui ~Cì mj_lie.rdi fine.nzi2.ti ò_allo St2.to, 

cioè il 21, del prodotto nazion?.le lordo. Questa r•ercentue.le dev'es­

sere :9ortP.ta a 2,55/, nel 1<;85. 0uesta procre.mmazione finanziaria 

rrira ad anrnentare il volmne dei crecìiti del bilancio civile di 

. , 1 17 Oc-' d ~ ·1 T • d 10°') 10°" ·1 r1cerca oe ,e·:· annuo uranve i 0,er1.o o -·,•uc.- _.u:,, 1 a svi up-

:riare l' occu:9azione scientifica nEi e;randi or,:;anismi pubblici ad 

un ritmo medio 2nnuo a.el J!, 5~" ( Le ,. .. n11r1e, 30 2.r-rj_le l?R2, T). 12). 

Quest2. TJOlit.ics. T8.-r)nrescnte. u~1a rottura nette. rispetto r~ quel-
• SOTTO f't>HP<Jlo<J E <;-,sc,H.i> D'e5T,f/1<0-. 

la pratice.t[~_ ~-<..!,-}_ ··2 ·---"', + ··- 4
·-'-- _..::~. fili i~vestj_!::enti 

~ H1,,;L1 """' M rrA1<TA 
rulJl:l:i.c:l. nel setto:re delle .. rice~··c2. 2.vev2~:ro 2u1-_,j_to ~~ un note-

vole ·r2.lJ.errt2.~1Ento. ~n.f2.tti, ·mc~tre fr~~ 7-1 1~::,3 e :i.l ·1<;6? la 

r2~scat2. rìall'l~,_al 2,2~-~, 2 re.:rtir-e· dEl 1~'!3 es:J2. e:1. er2. stabiliz­

sc-~t:::.. j_T;.tor:no 8.ll -'i, 8/·: 12. contra.zior.:.e era dovP.tc. e8.:::e11zial!".!'.l.ente 

n1.12. r·:j_mjnuzj_o~c · <1.el fi~:J.!ìziam.e:rto 1_:ubt,lico (cf. ?·lp_::: iritt~ri~aire 

... c~.t., r. 17?). L<? r~1.,:ioni che h3.r.no 2pj_nto _}.l cove1~10 attuale aQ 

·:1..--i :-r: ,,·:--"Le: 
" ' 



r•,rc.tt,"re in causa la r1uasi totalitk delJ.''attivjt~, n11Jana. 

T_!n' accelerazione del ritmo del nostro s'rj_Jnr.•po tecrìolocico è 

quindi una posta in gioco vitale. D'altra riarte, il rincaro del-

1' enereia e delle materie prime implica la messa a punto di te·cni­

che nuove in vari Car::J.pi. La 1ianalizzazione del Jc..J1ow-hm·1 industriale 

c"he mol ti1,lica le concorrenze in un numero crescente di paesi es i­

ce che la nostra economia ac~1isisca 2oli.de rosizjoni nelle atti­

vit\ di punta e rjnnovj le sue at.tivit\ vecchie. ri{,_ che mai la 

nostra competitivitè. et g_u:i.ndi 12. nostra crescita dipenderanno 

dalla nostra capaci tic. di invent9.re" ( Tiedressemer,t de la recherche 

et de le technolo.~ie, La Documentation 'i'rar,çaise, 1981, p. 21). 
fl{~C~IZZ..-t7 O f,f-\ f'~IO~ITA' VEfZ..S_o 

Lo sforzo di ricerca è J',e~ ~ ~ S!l v-11 certo 
1Vl=L..L l lk CUI 

numero di settori: danna parte ,..,'-:,~c,0 t: nJ_ (lv-c-t=H- la Francia 
«o.i,e 4-1~• .t,1 

~=e:- 3-i.?. --:i21 una posizione ;?' ava~e~ ( il pro,zra=a spazia-

le, l'aeronautica civile, le telecomunicazioni e la teleiliffùsio­

!c.e, il settore nucleare, l 'utiliz:oazione delle risorse marine), 

dall'altra ç_uelli in cui ~-~- h9. un c_erto rit2.rdo rispet"to 

9.d altri paesi (in particolare eli Stati uniti ed il Giappone), 

ma che vengo:::.0 conside:r-ati d2.l coverno attuale come di interesse 

str2.te5ico ( la robotic2. e le macchine utensili, l'elettronica, 

12. biotecnologia, le energie nuove). 

~nesto programma 2mòizioso può interessare gli altri paesi eu­

ropei per almeno due ra5ioni. La prima è che 1 1:Suro~n:?. nel suo in­

sieme ha interesse a- ridnrre 12. sua dipendenza tecnologica risr,e;t­

to agli Stati Uniti e, in misura minore, al Giappone. La seconda, _ 
fGTTofl..~ 

Rl trettanto im1:ort2.nte, è che certi proer2.!':'..'?li ( 2.d esempio nelVaero-

nautica) richiedono uno sforzo d'investimento diffic:i.lmente soppor­

tabile per nn paese sinc;olo: conviene g_uincì:i. associarsi. 

In conclnsione, la posta in gioco dèll' esrJerienza francese at-
,-

tuale è molto importante per l'insieme dell'Europa. Quest'nltina, 

se si escludono le forze politiche più conservatrici, h2. tutto du 

euadacn.are, e nulla da perdere, alla riuscita di tale esperienza. 
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'. 
Fcl carn1,o dell2. politico. economic2., clella lotta contro la òisoecu-

razione, della politica scientifica, e forse anche come modello 

c'j Docietà, la Francio. di Viitterrc.nd indica un'ulternativa: la 

via che sta percorrendo merita di essere esr,lorata. Si tratta 

forse dell'occasione storica per uscire dalla crisi attuale, 

per ririartire su una base nuova. Le occasioni di questo tipo 

sono rare. 
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P R E S E N T A Z I O N E 

Questo dossier -presentato in occasione del convegrio della Facoltà di 

Scienze Politiche sul tema "La sfida Europea"- costituisce un resoconto 

dello stadio cui è attualmente pervenuto il gruppo di lavoro "Mass me­

dia e costruzione di una 'coscienza universale dell'Europa'", esistente 

presso il Seminario di Sociologia dell'Università di Padova. -

Si tratta di un progress report dunque (e il primo di essi inoltre) 

di una ricerca che ha progressivamente avvinto i partecipanti. 

Non si ha qui la pretesa di dare risposte conclusive alle domande 

che ci si è posti, quanto invece di offrire al dibattito, di specialisti 

e non, materiali utili per la discussione e per l'approfondimento. 

Non tutti i partecipanti al gruppo di lavoro hanno potuto, per vari 

moti vi, stendere una relazione qui accolta. Ci si attende d'integrare il 

presente fascicolo con altri apporti in sede di discussione. 

Perchè Giovanni Paolo 11 e l'Europa? Sostanzialmente per l'interesse 

a studiare l'emergere di figure di capi carismatici nel contesto politico 

e sociale attuale. Non perchè "finita la politica emerga il carisma", a~ 

zi perchè è da studiare con estrema attenzione la possibilità, presente 

oggi, di fare politica anche attraverso il carisma. Non di "carisma sel­

vaggio" tuttavia, si tratta, ma di carisma incorporato in strutture e or 

ganizzazioni precise, in cui l'efficienza organizzativa, il "sapere concr~· 

to" accumulato, siano supporto del carisma personale e, in fin dei conti, 

l'organizzazione, e la sua politica, ne siano i reali maggiori fruitori. 

Giovanni Paolo 11, ancora, per sondare una curiosa ipotesi: che l'a.!_ 

tuale stato di emarginazione in cui si trovano le religioni, e il cattoli­

cesimo con esse, non rappresenti più una situazione di crisi, ma una 

condizione vantaggiosa, a un patto tuttavia: che si riesca a trasforma­

re la situazione di emarginazione in una di sovra-ordinazione. Una chie 
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sa marginale in un mondo di contlitti è nulla, ma una chiesa super-pa_!: 

tes, nello stesso contesto, può rappresentare 1Jn grosso fattore anche po-

litico, e la sovra-nazionalità può costituire un valido corollario, che 

ben può sposarsi a un progetto politico di unità europea. 

Perchè, infine, . i mass-media? Anche qui per sondare una doppia i­

potesi: che siano i media oggi, in ultima istanza, a creare un capo ca­

rismatico e inoltre che siano i mezzi di comunicazione di massa il reale 

strumento politico: è nel racconto della e sulla "realtà", da essi conti­

nuamente proposto, che si forma, si consolida (e si estingue in certi ca 

si) un progetto politico. 

Stati e folle, leaders carismatici e gruppi antagonistici, organizza­

zioni e persone singole, accomodamenti e impennate sono personaggi, a-' 

zioni, contesti del racconto narrato • Si tratta di un "teatro" che si a­

pre ai nostri occhi solo apparentemente come spettacolo, ma più propria­

mente come preciso e corporeo "farsi della realtà". 
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1. Premesse. Società complessa e comunicazione . 

In occasione del precedente convegno promosso dalla Facoltà dj 

Scienze Politiche di Padova si è data indicazione di alcune linee 

di indagine riguardo alla comunicazione - e alla comunicazione di 

massa in particolare - che si reputavano degne di attenzione. 

La prospettiva veniva collocata entro un modello generale: quel 

lo di società complessa e si ponevano alcuni punti di partenza e~ 

senziali. In breve, si partiva da un modello in cui la complessità 

è considerata come ''complessificazione·e disarticolazione delle 

strutture e dei meccanismi di funzionamento di ogni sub-sistema e 

dei loro rapporti reciproci, con la messa in difficoltà dei siste 

mi tradizionali di decisione'' (Rusconi, 1979), e nel quale emerg~ 

va che il problema centrale di una società complessa è quello del 

la sua propria identità, dove "identità non è tanto l'ideologia d~ 

,minante, nè tanto la scelta di un compromesso tra ideologie in CO~ 

correnza tra loro, quanto piuttosto la forma culturale che emerge 

• dal modo di funzionamento del sistema'' (ivi). 

Si notava anche che la comunicazione viene ad assumere un ruolo 

cruciale, in questo modello, suddividendosi immediatamente in due 

forme, con funzioni ed esiti assai diversi tra loro: la comunicazio 

rie specialistica e la comunicazione di massa. La prima di circol~ 

zione assai ristretta, che riposa sull'ipotesi della conoicenza ma 

è regolata dal codice della incertezza; la seconda, che riposa sul 

presupposto della ignoranza ed è invece dominata dal codice della 

certezza. 

Questo paradosso, relativo alla comunicazione di massa, si è ri 

velato degno di molta attenzione, perchè si notava che le "conosce~ 

ze certe", diffuse in tutto il sistema di una società complessa, 

sono dei tipi di saperi che vengono accettati come patrimonio com~ 

ne del sistema solo a condizione che "nessuno degli interlocutori 

sappia realmente qualcosa sull'oggetto" della comunicazione stessa. 

(Guizzardi, 1981) 



• 

- 2 -

In tal senso la comunicazione di massa non è puro e semplice tr~ 

smettere qualcosa per informare in merito, ma una creazione di fat 

ti, reali non necessariamente in sè ma ''reali perchè comunicati''. (ivi). 

In tal senso, ancora, la comunicazione di massa non è una comp~ 

nente strumentale del sistema-società-complessa, ma ne è elemento 

costitutivo, nel senso che sta alla base non solo del modo di esse 

re di una società complessa, ma del suo esserci o meno. 

Completando allora il modello si poteva affermare che la forma 

culturale, necessaria per l'esistenza di una società complessa, che 

emerge dal modo di funzionamento del sistema, è da ricercare negli 

oggetti comunicati all'interno della comunicazione di massa. 

L'ottica in cui abbiamo visto la comunicazione di massa è dun 

que la ~eguente: processo collettivo di costruzione di identità, 

esterna a tutti i subsistemi. In questo senso la costruzione di una 

cultura e di una intersoggettività comune, e in un certo modo super­

ordinata, è un fattore essenziale nel processo di produzione di si 

gnificati e un fattore strategico per la società complessa stessa. 

In altri termini si è posta la premessa per indicare l'importa~ 

za, nella società contemporanea, del ruolo dell'intellettuale, non 

'inteso però come singolo, nè come gruppo sociale, ma come funzione 

collettiva. Si .può dunque parlare di un intellettuale collettivo. 

Esistono esempi concreti di questa forma sociale? La tesi che 

si vuole verificare è che almeno un ''intellettuale collettivo'' sta 

apparendo all'orizzonte, ed è la chiesa cattolica. 

Questo per due ordini di motivi: l'uno attinente ad omologie 

esistenti tra l'assetto istituzionale cattolico e le caratteristi 

che proprie di una società complessa, l'altro inerente al compo~ 

tamento dei mass-media nei confronti della chiesa cattolica, 

2 .. Omologie esistenti tra società complessa e l'intellettuale collet­

tivo chiesa cattolica. 

La chiesa cattolica, in quanto istituzione, e a sua volta isti 

tuzione complessa, tenta di inserirsi nella logica di fondo sopra 

delineata; e il .tentativo ha delle possibilità di riuscita. 
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Anzitutto, dopo la fase della secolarizzazione - dopo cioè una 

fase in cui si è a lungo declamato il declino della religione 

ora la chiesa è percepita collettivamente come fenomeno marginale, 

come istituzione ''residuale'', perciò, nel nostro modello, come f~ 

nomeno esterno alla società. Tale condizione, lungi dal rapprese~ 

tare una situazione definitivamente sfavorevole per la chiesa, può 

essere resa positiva; può cioè recare vantaggi, se adeguatamente 

sfruttata. Questa utilizzazione in positivo può essere fatta se la 

marginalità sociale, invece che ridursi a pura e semplice emargin~ 

zione, si trasforma e assume la qualità di essere super partes. 

Marginalità dunque non come "essere fuori", ma come "essere sopra", 

e l'"esser fuori" può diventare allora un vantaggio, cioè la condi 

zione necessaria per essere contemporaneamente sopra le parti e in 

teressante per tutte le parti. 

Ora, la chiesa cattolica ha un capitale di ideologia e di pra~ 

si da utilizzare proprio in questo senso. Ha cioè accumulato consen 

so nel corso della sua storia, su due punti essenziali: l'interclas 

sismo (nel senso di essere sopra le classi) e l'universalismo (nel 

senso di essere ascoltata da tutti i contesti sociali). In termini 

astratti la operazione non è allora molto difficile: si tratta di 

trasferire il consenso passato - .derivante dalla-appliiazione di qu~ 

ste due qualità a casi storici specifici e in condizioni specifiche 

alle situazioni nuove. L'importante in tutto cioè che per la chi~ 

sa il consenso non sia (come in realtà non è) legato semplicemente 

ai contesti specifici in cui si è originato, ma sia divenuto ''ca~ 

senso astratto", cioè indipendentemente dal momento, dal luogo, dal 

contesto in cui si è ottenuto. Ma proprio questa è la grande cap~ 

cità della chiesa: trasferire il consenso concreto, occasionale, 

in consenso astratto, capitalizzato. 

Un esempio ·può 

del secolo scorso 

aiutare nella comprensione della tesi: alla fine 
. af.frontato 

la chiesa ha il problema del rapporto produzione-

lavoro-proprietà, creando una teoria (chiamata Dottrina Sociale del 

la Chiesa). Ora il consenso collettivo derivato da ampi settori so 

ciali a tale presa di posizione non è stato legato, nella chiesa, 

semplicemente al caso storico affrontato e alle indicazioni prop~ 
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ste. · · plessi· i"l consenso è stato Invece, attraverso meccanismi com , 

reso astratto ed ha acquisito la veste di ''patrimonio'', consenso 

cioè utilizzabile sia nel campo dei rapporti sociali in generale 

(al di là degli specifici rapporti sociali affrontiti, propri di 

• epoche e contesti particolari), sia nel campo più vasto della le 

gittimazione della Chiesa a intervenire nelle vicende del mondo. 

Il primo aspetto di questo capitale di consenso astratto è cons~· 

lidato nella forma della legittimità della Chiesa a produrre una 

Dottrina Sociale, qualsiasi ne siano i contenuti, il secondo aspe! 

to è consolidato nella forma della legittimità della Chiesa a pr~ 

durre una dottrina generai~ e astratta, qualsiasi siano i campi in 

cui interviene, e naturalmente anche qualsiasi siano i contenuti. 

Al momento attuale, una nuova dottrina sociale può essere riprop~ 

sta contando su un certo successo di essa, pur dopo lungo silenzio 

in argomento., perchè la Chiesa è legittimata nella veste di "pr~ 

duttrice di dottrine sociali'', perchè cioè ha un capitale di conse~ 

so astratto da utilizzare. Il problema è soltanto di creare la nuo 

va dottrina sociale (problema risolvibile con non molte difficoltà 

da parte di intellettuali preparati), non quello di creare il co~ 

'senso sulla legittimità della Chiesa a produrre sapere in materia 

di rapporti sociali. Questo secondo aspetto è stato il vero scoglio 

da superare, che ha di fatto impegnato per lunghi anni e in ampi 

settori tutta la organizzazione della Chiesa, non il primo. Infat 

ti creare una dottrina sociale è problema che degli i~tellettuali 

possono risolvere con difficoltà non elevatissime, mentre l'appari 

re credibili nella veste di proponenti di una dottrina sociale è 

un problema che tocca il ruolo giocato da una istituzione all'in 

terno di una società. 

Ricordando che il sapere elaborato in materia di rapporti socia 

li, riguarda anche, e non in via marginale, l'argomento dei rappoE 

ti politici, possiamo ritornare all'argomento generale, e sostene 

re che solo una istituzione che possieda un consenso astratto capit~ 

lizzato, e nei limiti in cui lo possiede, sull'elaborare e proporre 

messaggi interclassisti e universali potrà senza troppe difficoltà 

costruire tali messaggi in un dato tempo specifico e in un conte 
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sto sociale particolare. La via aperta, dunque, alla Chiesa, che 

può godere già di una legittimazione a presentarsi come universale 

e interclassista, è proprio quella di sfruttare la situazione, per 

trasformare la condizione di marginalità in quella di super-ordin~ 

"' zione. 

Un secondo aspetto gioca a favore della Chiesa cattolica, ed at 

tiene non più alla condizione di esternità-universalità, propria' 

della natura di una società complessa, quanto invece al carattere 

della complessità in se stesso, 

La chiesa cattolica si presenta sulla scena di una ''società com 

plessa" con un forte capitale di conoscenze in merito a una pr.oc~ 

dura particolare: produrre significati globali e, nello stesso tem 

po, diversificati a seconda dei suoi interlocutori. 

Un esempio consiste nella impostazione stessa del tema del "p~ 

polare". Laddove "popolo" è nello stesso tempo sistema simbolico 

universale di riferimento (e perciò un concetto assai generale e 

astratto, capace di rappresentare la base di consenso, universale 

e astratto, richiamato), ma è anche concetto assai articolato, in 

quanto si riferisce .. ai "singoli popoli", con le loro diversità cul 

'turali, politiche, religiose. 

Questa compresenza e ambiguità di riferimenti è segnale che sia 

mo in presenza di un procedimento generale: quello dello scambio, 

in cui l'oggetto dello scambio è il consenso (generale e astratto 

verso la religione di chiesa), mentre lo scambio materiale è spe~ 

z~ttato in tanti rapporti particolari tr• gruppi sociali, verso 

specifici settori e prodotti ecclesiastici. In questo sistema di 

rapporti si è in presenza di una diversificazione di comportarne~ 

ti, simboli, contenuti all'interno dei singoli scambi materiali, 

e nello. stesso tempo di un unico riferimento simbolico e sistemati 

co ad un'unica realtà: la Religione, intesa appunto come indiffe 

renziato bisogno umano, universale convergenza di consensi, base 

necessaria di identità collettiva. 

Ma questo si può integrare bene con le caratteristiche cultura 

li proprie di una società complessa, che è nello stesso tempo assai 

diversificata e _culturalmente omogenea; ha bisogno di simbolico 
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muni e universalmente condivisi e nello stesso tempo di pratiche, 

e micro-culture articolate, difformi, e di fatto in realtà contrad 

ditorie le une con le altre. 

Come d'altra parte la società complessa sta orientandosi a fare, 

la Chiesa cattolica ha già inoltre risolto il problema del super~ 

mento di tale contraddizione e ha capitalizzato, inserendo la solu 

zione non solo nella prassi ma anche nel sistema teorico, la doppia 

area di comunicazione (intra ed extra sub-sistemica) e creato mec 

canismi per cui esse, anche se logicamente contraddittorie, non 

diventano apertamente co~flittuali. Tale distinzione è quella cl~ 

? ro-laicato e la connessa distinzione '1 cultrira intra sub-sistemica'', 

che è quella del clero, e, ''cultura extra sub-sistemica'' che è que! 

laper i laici. 

I prodotti culturali sono diversificati: per la seconda vale la 

"grande ideologia", quale nuova formula sistematica per legittim~ 

re a livello culturale la necessità di presenza della chiesa in tu! 

ti i settori dell'attività umana, ivi compresi gli stati. Fondata 

sull'assunto del bisogno universale e necessario di religione, la 

"grande ideologia" è un prodotto adatto e rivolto a tutti gli uomi_ 

ni, cioè alla diffusione extra sub-sistemica, se vista dalla parte 

• della Chiesa, e inter-sistemica se vista dall'ottica della società 

complessa nel suo insieme. Invece, per il circuito culturale intra 

sub~sistemico, per il clero cioè, il messaggio è ben diverso e si 

tratta di un richiamo al rigore ideologico e alla disciplina isti 

tuzionale. Al suo interno, dunque, il sistema-chiesa registra me~ 

saggi che sottolineano l'aspetto di chiusura e compattezza, verso 

l'esterno invece messaggi che mettono in luce aspetti di apertura 

universale e possibilismo pragmatico. 

E' questo il terzo aspetto di omologia tra l'assetto istituzio 

nale cattolico e le caratteristiche proprie di una società comple~ 

sa, e di adeguatezza del sapere accumulato riei confronti delle esi 

genze che stanno emergendo. 

Un ultimo punto è necessario menzionare: la capitalizzazione del 

sapere della chiesa cattolica in un settore strategico: quello oE 
ganizzativo, con la conseguente istituzioializzazione e regolarne~ 
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tazione di un sistema di rapporti, fedeltà, autorità al suo inter 

no, e di complessi meccanismi adatti a garantire la necessaria flui 

dità organizzativa, (si pensi ad esempio alla curia vaticana), uti 

le specialmente in momenti di forte cambiamento sociale (e percib 

di forte esigenza di adattabilità del sistema-chiesa). 

Una nuova cultura del buon senso? 

Tirando le fila di queste due analisi, l'una condotta sulle ca 

ratteristiche di una società complessa, l'altra su quella della 

chiesa cattolica, cosa si pub concludere? 

Sostanzialmente che la chiesa cattolica non è del tutto "esclu 

sa dal giro", come potrebbe sembrare a prima vista, ma che la mo 

dernizzazione in atto si muove in una direzione: quella di sping~ 

re la chiesa a sfruttare la situazione per presentarsi come "nuovo 

centro morale" universale. Non tanto perb come centro di verità doJè 

matiche, ma di cultura, organica e organizzativa, di "buon senso 11
, 

intendendo con questo un sistema culturale che non si presenta pi~ 

come antagonista alla ''cultura del mondo'', ma come raccolta di sa 

peri diffusi e pacifici (su cui cioè è pacifico il consenso), di 

massime incontrovertibili (perchè non controverse). Una cultura 

del buon senso che pub permettere alla chiesa di presentarsi come 

portatrice di una "paci:l;ica cultura di tutti", cioè come deposit.'.: 

ria della ''radice dei significati dell'umanità''. Ma si tratta anche 

di una cultura di 11 buon senso capitalizzato 11
, perchè non è da. dimen 

ticare il sistematico accumulo eseguito nel tempo. In tale prospei 

tiva la 11 cultura del buon senso" non è cultura transitoria, ma aR_ 

pare come filosofia sistematica, e con questa la chiesa pub prese~ 

tarsi nella veste di depositaria di saperi e significati non tra~ 

seunti, ma validi, non improvvisati ma elaborati con cognizione di 

causa. 

In questo modo è la ''cultura del buon senso antico'', semplice 

e profondo nello stesso tempo, il vero capitale ideologico che la 

chiesa cattolica si trova ad avere a disposizione in una società 

complessa. ''La verità è un dubbio risolto'' (Luhmann): questa è la 
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capitalizzazione utilizzabile, con l'aggiunta di poter presentare 

la soluzione del "dubbio" come semplice e antica, cioè dotata del 

la forza che gli deriva dall'essere creduta come già usata nel tempo, 

e aver dato buoni risultati. 

In secondo luogo, questa "cultura del buon senso antico" non è 

lasciata senza supporti organizzativi; qui è il ruolo giocato dal 

papa e dalla sua figura a diventare utile. In essa si unisce il ca 

risma d'ufficio proveniente dall'organizzazione, quasi sorta di "ca 

pitale di carisma" a disposizione, e il carisma personale. 

Il tutto si può coniugare con le esigenze proprie di una socie 

tà comp'iessa: conoscere l'identità del 11 capo'', semplificare al mas 

simo l'aspetto del potere (ideologicamente s'intende) fino a farlo 

coincidere con una persona, e una soltanto, che si presenta nello 

stesso tempo lontanissima da tutti, perchè ''capo'' e capo univers~ 

le, e vicinissima a tutti, perchè rappresentante e depositario del 

la identità comune, anzi garante che tale identità esista, sia a 

disposizione, e questo suo "essere a disposizione" possa venire P,! 

riodicamente controllato. 

Un terzo punto ci collega direttamente a quanto sostenuto all'ini 

zio e riguarda l'uso dei mass-media. La politica della chiesa attua! 

mente si innesta all'interno di un abile sfruttamento della possi 

bilità offerte dai mezzi di comunicazione di massa. La novità è ra~ 

presentata dalla strategia di usare i mass-media del normale circui 

to laico, di puntare su due fronti, non più su uno soltanto; non 

più cioè sui consueti mass-media ecclesiastici (settimanali soprat 
· · · . d. . d. e) TV h 11 1-tu t to, e in misura minore quoti iani era io , ma ance su a te e 

visione di Stato e sui quotidiani nazionali laici a grande tirat~ 

ra. La prima linea, quella interna, pur necessaria, si è rivelata 

insufficiente perchè relegava immediatamente la chiesa ad un ruolo 

di compreienza- spesso minoritaria - con gli altri canali di diffu 

sione della comunicazione, riduceva la chiesa al ruolo di essere 

una parte, e una parte soltanto e per di più non importante, del 

sistema complessivo. Invece lo sfruttamento dei mass-media non ec 

clesiastici, assai più diffusi, permette proprio la costruzione di 

una immagine df istituzione super partes. In questo campo, in cui 
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l'immagine è la realtà, apparire nei mass-media laici, ''fare not!. 

zia", obbligare tali media a parlare di religione e di religione 

di chiesa è la grande novità, strategicamente essenziale. 

Solo così facendo la marginalità viene trasformata in super-o~ 

dinazione, una cultura ristretta ed ecclesiastica si può present~ 

re come cultura super partes, del sistema (cioè della società co~ 

plessa) e non di un subsistema (la chiesa cattolica) tra tanti. Qui 

il ruolo del papa e del peso del suo carisma è essenziale, come an 

che il fatto che si tratta di un processo che si accumula da ,sè: 

più si parla del papa, più la sua immagine-realti è carismatica; 

più è carismatica, più essa è credibile e accettata; più è accet 

? tata, più ha posto nei grandi giornali, nella televisione, nei 

mass-media. 

Se quanto accennato in queste pagine è vero, si deve conclude 

re che nella situazione odierna vale per la chiesa una legge app~ 

rentemente strana e paradossale: la povertà fa ricchi. Il nuovo 

progetto teocratico non è fondato su un dominio ideologico, ma su 

un accorto uso del capitale, simbolico e organizzativo, accumulato. 

L'interessante fenomeno, cui stiamo assistendo, è il trapasso (per 

ora tentativo di trapasso) dal potere diretto prima e dal potere 

ideologico indiretto poi (Poulat) al nuovo potere, morale, super-d! 

retto, all'interno di. una strategia in cui la 11 crisi 1
' è il punto 

di partenza in positivo: la crisi deve esistere perchè possa trasfo~ 

marsi in un suo superamento, per divenire ''gestione della crisi 1
' 

e rilancio di una nuova egemonia. 

4. Il contenuto della comunicazione di massa. Illustrazione di unari­

cerca sulla creazione di una ''coscienza universale dell'Europa''. 

Sviluppando il modello, abbiamo visto che esistono omologie pr~ 

cise e in un certo modo impressionanti tra due trasformazioni in 

atto: quello verso una società complessa e quella dell'intellettua 

le collettivo rappresentato dalla chiesa cattolica. Possiamo dire 

anche di più, e cioè che un cardine è dato dall'emergere di un b! 

sogno strutturale di leaders carismatici. À tal proposito una ca 
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ratteristica, si potrebbe aggiungere, agisce in senso potentemente 

rafforzativo: quello che la leadership carismatica si aggiunga a 

una leadership istituzionale, che il capo carismatico sia anche lea 

der entro una organizzazione, unisca il carisma personale a quello 

di ufficio. Ciò porta a concludere che, in sede di ricerca, una fi 

gura appare prevalente: quella del papa Giovanni Paolo II. Si trat 

ta infatti di leader che incorpora il fatto di essere capo organi~ 

zativo con quello di essere capo carismatico. Come sappiamo quest'ul 

timo punto deve essere verificato nell'indagine, perchè se il cari 

sma d'ufficio proviene dall'organizzazione, il carisma personale 

invece è di tutt'altra natura ed è incerto, flessibile, mutevole, 

ha bisogn~ di continuo riconoscimento. 

Ma in una società complessa, dove sta la fonte del riconoscimen 

to del carisma personale se non nella comunicazione di massa? Ecco 

allora che un primo obiettivo di ricerca è l'analisi di questo pu~ 

to: se, come, con che caratteri e intensi.tà i mezzi di comunicazio 

ne di massa riconoscano-creino il carisma di Giovanni Paolo II. 

Un altro oggetto di verifica empirica è più generale: posto che 

una società complessa postula, in un certo modo, l'esistenza di 

una ''cultura super partes'', e posto inoltre che la chiesa cattolica 

appare avere delle carte in regola per soddisfare tale aspetto, di 

fatto come si comportano i mass-media? Riconoscono o no nel leader 

cattolico il portatore di un circostanziato progetto di cultura uni 

versale adatta ai tempi, atta cioè a produrre efficaci effetti sul 

sistema complessivo? La nota tendenza dei mass-media a personali~ 

zare gli avvenimenti, a creare personaggi più che a rappresentare 

contesti collet,tivi, è sì un punto a favore della proponibilità del 

l'ipotesi di ricerca, ma non è ancora sufficiente alla dimostrazio 

ne. 

Dobbiamo ricercare allora quale sia il messaggio contenuto nei 

mass-media. Tra i molti aspetti, uno è possibile privilegiare, peE 

chè pare il più concretamente lontano dall'ipotesi: quello dell'im 

magine politica emergente dai media. Si tratta di un aspetto non 

solo interessante in sè, ma importante per la dimostrazione dell'ip~ 

tesi centrale: un sistema società complessa propone fin d'ora una 
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immagine di leader organizzativo capace di incarnare/creare una cul 

tura super partes anche nei confronti di altre organizzazioni del 

sistema? Nelle pagine precedenti abbiamo sostenuto che può appari 

re probabile l'emergere di una ''cultura del buon senso'', ma una c~ 

sa è che questa sia riferita ad aspetti privati della vita collet 

tiva (ad es. la famiglia, la procreazione), una cosa che si rife 

risca a mete generali utopiche nel senso positivo del termine, ad 

esempio la pace, tutt'altra cosa infine è che la ''cultura del si 

sterna" sia accettata come capace di indicare mete e obiettivi a 

quelle parti fondanti del sistema stesso che sono le organizzazi~ 

ni (ad es. gli stati). 

Per questo è importante verificare l'ipotesi in un caso di non 

facile e immediata evidenza (e forse di difficile applicabilitl) 

Inoltre la cosa diventa davvero importante se l'immagine latro 

viamo non nei mass-media vicini all'ambiente di provenienza del lea 

der (quello cattolico) ma in ambienti lontani. Di qui la scelta di 

analizzare il contenuto del messaggio in tre quotidiani di tradizio 

ni laica, di larga diffusione nazionale, in tre diversi paesi euro 

pei, e di analizzare i messaggi in essi contenuti a proposito di 

'avvenimenti aventi un importante connotato politico. Si sono dunque 

scelti i quotidiani "Le Monde", "Times", "Il Corriere della Sera" 

e se ne è studiato il contenuto in relazione a due avvenimenti: il 

viaggio di Giovanni Paolo II in Polonia (giugno 1979) e nella Repu~ 

blica Federale Tedesca (novembre 1980). Questi avvenimenti sono st~ 

ti ritenuti paradigmatici in quanto toccavano i punti più contrai 

dittori del sistema politico attuale, quelli cioè in cui i conflit 

ti europei sono più evidenti (a livello di rapporti tra organizz~ 

zioni-stati, nazioni-etnie, culture-religioni): la divisione tra 

Est e Ovest, tra cattolicesimo e protestantesimo, tra religione e 

àteismo, tra paesi altamente industrializzati e di più recente i~ 

dustrializzazione, capitilistici e non, in cui le divisioni della 

seconda guerra mondiale ancora permangono più evidenti. 

In questa sede, non interessa studiare '1 cosa ha verament~ detto 

e fatto'' il papa, perchè non è questo che produce effetti sull'opi 

nione pubblica, non è questo che crea immediatamente la "cultura 
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del sistema'' di cui cerchiamo di scoprire l'esistenza. Interessa 

invece quello che si dice sia accaduto, si racconta e si narra 

nei media; questo è il nostro oggetto di analisi. Il che comporta 

anche che si scelga una metodologia adeguata, che è stata indivi 

duata nell'analisi del contenuto, con lo specif{co inserimento di 

metodologie proprie dell'analisi del discorso e del racconto. Per 

chè di discorso e di racconto si tratta, anzi analisi di discorsi 

e di racconti, probabilmente non omogenei fra loro, che si campo~ 

gana via via nel tempo man mano che procede il susseguirsi dei fat 

ti narrati, man mano anche che i media reagisco~o ai fatti che re 

gistrano, creando ''fatti e verità'' che - comunicati ai lettori 

diventano per questa via il "vero e reale" messaggio del papa, il 

vero, reale e talvolta unico fatto che resta. 
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LE MONDE: il viaggio in Polonia 

1.1 Le Monde dedica al viaggio del Papa in Polonia 29 articoli in un 

arco di tempo che va dal 4 marzo al 22 maggio 1979. L'ampiezza 

quantitativa dell'interesse con cui il giornale segue l'avvenimen 

to è chiaramente documentata dalla tabella N. 1. 

L'attenzione di Le Monde si focalizza soprattutto su due argomenti 

fondamentali: a): rapporti fra la Chiesa e lo Stato in Polonia, 

b): l'Europa e la Polonia. Ad una attenta analisi dei titoli e dei 

principali articoli relativi a questi due ~iloni, il quadro d'assie 

me risulta cosi caratterizzato: 

ARGOMENTI 

14. 3 

28.3 

30.5 

31. 5 

02.6 

03-04.6 

05.6 

O 7. 6 

09.6 

1 O. 6 

12. 6 

13.6 

1 6. 6 

rapporti CHIESA/STATO 

rapporti CHIESA/STATO 

Polonia, terra di G.P.II 

Stato d'animo in Polonia 

RAPPORTI CHIESA/STATO 

Europa e Polonia 

rapporti CHIESA/STATO (2) 

diritti dell'uomo - Auschwitz 

rapporti CHIESA/STATO 

rapporti CHIESA/STATO 

l'Europa e l'unità cristiana 

Auschwitz 

Passando ad analizzare più da vicino gli argomenti, la sintesi de 

gli stessi risulta la seguente: 

• 
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TABELLA 1 

11 Le Monde" sulla Polonia 

N, articoli collocazione spazio colonne tipo di articoli 

1 ) 4-5 Marzo p. 2 1 trafiletto 

2) 14 " 7 2 

3) 24 " 1 2 2 

4) 28 " 16 2 

5) 5 Maggio 42 trafiletto 
6) 1 O " 20 2 
7) 29 " notizia di spalla 
8) 29 " 3 2 
9) 30 " 5 6 tutta la pagina 

I 1 o) 31 " 7 6 tutta la pagina 
1 1 ) Giugno 7 2 
12) 2 " 1 e 14 4,5 notizia di spalla 
13) 3-4 " 1 e 5 5 
14) 3-4 " 5 3 articolo di fondo 
1 5) 5 " 1 e 5 6 articolo di apertura 

'l 16) 6 " 7 3 
--~;-~ .. ,.; ---~J 1 7) 7 " 2 articolo di fondo e 

di apertura 
1 8) 7 " 1 articolo di apertura 
19) 7 " 3 6 
20) 8 " 1 e 3 3 taglio basso 
21) 8 ... 

2 4 
22) 9 " 3 4 
23) 1 0-11 " 9 4 
24) 1 2 " 18 3 
25) 13 " 3 4 
26) 1 6 " 15 4 
27) 22 " 7 

trafiletto 
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ARTICOLI 

di LE MONDE sulla visita in POLONIA 

Prima. della visita Durante la visita Dopo la visita 

11 14 4 

r·-

(4-5 marzo al 1 giugno) (2-10 giugno) ( 12-22 giugno) 

- pag. pagg. inter- 1- pag. pagg. in- 1- pag. pagg. 
ne terne in t er. 

, 

1 10 5 9 o 4 

I Il 

io,. 

. 29 
art i coli 

"T.oT. 

29 
articoli 

11 

I 

il-
I 
I. 

r 
,I 

i 
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ARGOMENTO: RAPPORTI CHIESA-STATO 

1) Art. del 14.3 p. 7 

Il m~mbro del comitato centrale del partito operaio unificato (le 

cui vedute sono in genere rappresentative di quelle della direzio 

ne)
1
Rakowski, sostiene che ''lo Stato socialista non cerca confron­

ti con la Chiesa cattolica". I credenti hanno una totale libertà 

religiosa e la gerarchia dispone di possibilità di azioni invidia 

bili negli altri paesi. "Esistono tra la Chiesa cattolica e lo Sta 

to socialista delle differenze ideologiche fondamentali". Inoltre, 

sempre secondo Rakowski, "la Chiesa possiede delle possibilità 

considerevoli di influenzare lo spirito dei credenti, di formare 

le attitudini morali e patriottiche che corrispondono all'interes 

se nazionale della Polonia ... Ma, per adempiere a questo compito, 

essa non ha bisogno di attribuirsi nuovi diritti o di intervenire 

entro ambiti come la politica sociale, economica o altro, che sono 

di competenza esclusiva dello Stato". Il papa, dal canto suo, si 

augura che la sua visita contribuisca al ''consolidamento dell'uni­

tà dei polacchi" e· favorisca lo "sviluppo delle relazioni Chiesa­

Stato". 

ARGOMENTO: RAPPORTI CHIESA-STATO 

i): Art. del 28.3 p. 16 

Mons. Casaroli, segretario per gli affari pubblici della Chiesa, 

si dice "molto soddisfatto" delle sue conversaz·ioni con i diri 

genti polacchi, sottolineando "lo spirito di cooperazione" che li 

aveva caratterizzati. Tuttavia, nonostante il riconoscimento della 

necessità di 11 creare un nuovo clima nel processo di completa norma­

liz~azione'', pare anche lontano lo stabilirsi di ''relazioni tra la 

Chiesa e ·10 Stato, realizzate in un' -atmosfera di reciproca fiducia" 

e "necessarie per il bene della Chiesa, della nazione e dello Sta 

to''. La ''normalizzazione completa delle relazioni'' pare perciò, per 

il momento, ''poco verosimile''. 



3) Art. del 3-4.6 p. 

In un clima di debolezza del regime e di vivacità della religione, 

la Chiesa ha buon gioco nelle trattative con Gierek: così sono sta 

ti positivi sia il suo incontro con il cardinal Wyszynski, al qu~ 

le è stato proposto di passare dalla coesistenza alla cooperazione, 

sia quello con G.P. II, il quale ben comprende che "l 'é'quipe di 

Gierek è, nella fase attuale, la migliore o la meno malvagia tra 

quelle che potevano assumere il governo del paese''. 

4) Art. del 7.6 p. 

L'"Ostpolitik" di G.P.II. 

Mentre Paolo VI ''dialogava con gli stati comunisti in posizione di 

debolezza e doveva fare fronte ai sospetti delle gerarchie locali, 

G.P.II, almeno per quanto riguarda la Polonia, si rivolge ai diri 

genti del paese da una posizione di forza. La sua tournée trionfa 

le nel suo paese natale lo conferml'. Nel discorso di Czestochowa, 

il papa ha affermato senza equivoci che ''storicamente, la Chiesa 

ha rimpiazzato lo Stato quando questo si è mostrato, in difficoltà. 

Il primate assumeva anche il titolo di 'Interrex 1 alla morte del 

re. Questa situazione, propria della Polonia conferisce alla Chiesa 

una legittimità tale che, agli occhi di G.P.II, lo Stato deve esse 

re subordinato alla nazione, quando questa può essere eccezionalmen 

te incarnata dalla Chiesa''. 

Quanto alla normalizzazione dei rapporti tra Stato e Chiesa, il p~ 

pane pari'a subordinatamente "a condizioni ben precise, e innanzi_ 

tutto ad una libertà religiosa che prende in considerazione i biso 

gni reafi della Chiesa nelle sue diverse attività''. Traspare da 

queste parole del pontefice, la volontà di condurre la Chiesa pala~ 

ca ''ad un livello nazionale''. A Jasna-Gora il papa si è richiamato 

all'unità europea, raggiungibile attraverso "un ritorno al cristia­

nesimo dei paesi occidentali e orientali''. 

11 
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5~ Art. del 7.6 p. 3 

A proposito dell'auspicata ''normalizzazione dei rapporti tra la 

Chiesa e lo Stato'', G.P.II afferma ''la disponibilità della Chiesa 

a collaborare con tutti i paesi e tutti i regimi", all'interno di 

''un dialogo autentico che deve rispettare le convinzioni dei creden 

ti ed assicurare tutti i diritti dei cittadini". Auspicando l'uni 

tà dell'Europa cristiana, il papa assegria una funzione centrale al 

la "normalizzazione dei rapporti tra la Chiesa e lo Stato", nel 

rispetto però dei ''diritti fondamentali dell'uomo, tra i quali il 

diritto alla libertà religiosa". Egli aggiunge che "la morale e la 

_legge sono dunque le condizioni fondamentali dell'ordine sociale. 

Le nazioni e gli stati si costruiscono su questa legge, e senza di 

essa periscono''. Signiìicativa l'appello del papa all'unità europea: 

''l'Europa, che è stata molte volte divisa nel corso della sua sto 

ria, l'Europa che è stata tragicamente divisa verso la fine della 

prima metà del nostro secolo dall'orribile guerra mondiale, l'Euro­

pa che, malgrado le divisioni attuali e stabili dei regimi, delle 

ideologie e dei sistemi economici e politici, non può smettere di 

cercare la sua unità fondamentale, deve rivolgersi verso il cristi~ 

nesimo. Malgrado le diverse tradizioni che esistono sul terrirorio 

europeo tra le sue parti orientali e occidentali, vi è in esse lo 

stesso cristianesimo che trae la sua origine dallo stesso ed unico 

Cristo, che riceve la stessa parola di Dio, che si riallaccia agli 

stessi dodici apostoli. Ed è quella che si trova alle radici della 

storia d'Europa. E' quella che forma la sua -genealogia spirituale". 

6) Art. dell' 8.6 p, 

Il portavoce del ministero polacco degli affari esteri ha giudic~ 

to <<"molto positivi" gli aspetti "politici" dei discorsi del p~ 

pa. Egli lÌa messo l'accento sul discorso __ di Auschwitz, le dichiara 

zioni per la pace, e in ciò, le idee del papa si avvicinano molto 

alle nostre. Siamo anche lieti che il papa abbia sottolineato a più 

riprese l'unità della nazione polacca, sulla base della famiglia 

e del lavoro. Ha aggiunto la religione, ma questa è una questione 

personale che noi non analizzeremo. Non siamo contro la religione, 

ma per la tolleranza e la libertà di religione>>. 



e 
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7) Art. del 12.6 p. 18 

Dal viaggio del papa in Polonia emerge l'immagine di una "nuova cri 

sti~nità'', imperniata su ''la difesa dei diritti dell'uomo, il dove 

re di resistere agli sconfinamenti dello Stato, la nocività di un 

ateismo, ieri trionfante, che bruscamente vacilla per aver dimenti 

cato il libero arbitrio degli uomini e la partecipazione degli umi 

1 i Il • 

SINTESI DEGLI ARTICOLI PRECEDENTI: 

Il rapporti tra Chiesa e Stato in Polonia, che sotto Paolo VI app~ 

rivano contrassegnati da una situazione di debolezza della Chiesa, 

si modificano sotto G.P.II grazie ad un loro sostanziale rove-

sciamento ,. ad una nuova ed emergente vivacità della religi~ 

ne, si accompagna al contrario un indebolimento delle posizioni 

dello Stato; questo non cerca il confronto con la Chiesa, pur rib~ 

dendo rispetto ad essa la diversità delle proprie posizioni ide~ 

logiche fondamentali; se alla Chiesa spetta di formare attitudini 

morali e patriottiche, essa, diversamente dallo Stato, non deve 

(secondo i portavoce di quello, naturalmente) occuparsi di politica 

sociale ed economica, ma piuttosto cercare di consolidare l'unità 

dei polacchi attraverso lo sviluppo di relazioni con lo Stato. Se 

la Chiesa, d~lla sua acquisita posizione di forza, si dice disposta 

a collaborare e a dialogare con lo Stato, essa pone tuttavia come 

condizione per una normalizzazione dei rapporti con lo Stato, il 

rispetto dei diritti, in primis di libertà religiosa dei cittadini. 

In questo senso, lo Stato deve essere subordinato alla nazione, la 

quale ha il dovere di resistere agli sconfinamenti di quello. 

Lo Stato polacco si dice disponibile, dal canto suo, alla tollera~ 

za e al rispetto della libertà religiosa, condividendo con la Chie 

sa il concetto di unità della nazione polacca sulla base della f~ 

miglia e del lavoro. La Chiesa sarebbe poi garante del rispetto del 

la morale e della legge, condizioni dell'ordine sociale, ed inoltre 

l'unica ~ossibile garante dell'unità fondamentale dell'Europa, il 

cui motivo appare una comune genealogia spirituale, di marca cri 

stiana. Un ritorno di tutta l'Europa al Cristianesimo si prospe! 



ta dunque come veicolo ~er una vera unità tra le nazioni del vecchio 

continente. 

ARGOMENTO: RAPPORTO EUROPA-POLONIA 

1) Art. del 5.6 pp. e 5 

Celebrando una messa all'aperto sulla Piazza della Vittoria a Var 

savia, il papa ha affermato che "non è possibile comprendere e v~ 

lutare; senza Cristo, l'apporto della nazione polacca allo svilu~ 

po dell'uomo e della sua umanità nel passato ed il suo apporto a~ 

che oggi''. Durante la sua omelia, G.P.II ha toccato il problema dei 

rapporti tra Stato polacco e il resto dell'Europa, affermando che 

''non si può edificare la pace e il riavvicinamento tra i popoli 

.che sul principio del rispetto dei diritti obiettivi della nazione, 

come il diritto all'esistenza, alla libertà, all'essere soggetto 

sociale e politico, il diritto di crearsi la propria cultura e ci 

viltà'' e lanciando inoltre quest'appello: "non può esistere Europa 

giusta senza l'indipendenza della Polonia". G.P.II si è ancora sof 

fermato sul concetto di ''unità spirituale dell'Europa Cristiana de 

bitrice di due grandi tradizioni dell'Ovest e dell'Est. Una sola 

fede, un solo battesimo, un solo Dio Padre di tutti, il padre di 

nostro Signore Gesù Cristo''. Quest'unica e comune fede unisce qui~ 

di anche le Chiese croata, slovena, bulgara, morava, slava, ceca, 

serba e lituana, ''spesso dimenticate'', davanti a cui il papa viene 

a parlare, come davanti a tutta la Chiesa e a tutta l'Europa 

2) Art. del 13.6 p. 3 

Riguardo i rapporti auspicabili tra Stato polacco e gli altri pa~ 

si d'Europa, G.P.II è tornato più volte, nel corso del suo viaggio 

in Polonia, sul concetto di ordine sociale. Esso, secondo il pone~ 

fice, ha come condizioni fondamentali "la morale e la legge"; e an 

cora "gli Stati e le nazioni si costruiscono su questa legge e sen 

za di essa periscono''. 

Il messaggio fondamentale di G.P.II all'Europa, oltre che alla Po 

Ionia resta perciò quello di ''ritrovare la propria unità fondament~ 

le rivolgendosi verso il cristianesimo che deve nuovamente im 

pegnarsi nella formazione dell'unità spirituale dell'Europa". 

i' 
1· 

I 

I 
11 



Sintesi dei due articoli: 

I rapporti tra la Polonia e le altre nazioni d'Europa sono all'in 

segna di un comune auspicio: quello della pace tra i popoli e di 

un loro riavvicinamento, nel rispetto dei diritti obiettivi dell'uo 

mo ~lla lib~rtà, all'esistenza, all'essere soggetto sociale e pol! 

tico, ad una propria cultura e civiltà). Un'Europa giusta si dà pe~ 

cib solo con l'indipendenza della Polonia, ove la Chiesa è parte 

della Comunità cristiana europea, insieme con tutte le altre Chie 

se slave, sovente dimenticate. 

La Polonia~fRper la sua storia, appartiene all'Europ~~ come ha 

ricordato G.P.II a Varsavia, si pub dire oggi parte d'Europa solo 

in quanto lo Stato vi rispetta "la morale e la legge"; il senso più 

profondo del messaggio papale sta perciò nella ricerca di una nuo 

va ''unità fondamentale d'Europa'' attraverso il cristianesimo, che, 

unica fede comune, pub garantire ''la formazione dell'unità spiri 

tuale dell'Europa'' . 

• 



1.2 / Analizziamo ora che tipo di messaggio complessivo Le Monde vuole tra­

smettere ai suoi lettori sul viaggio di Giovanni Paolo 11. In particolare 

il nostro interesse è rivolto all'immagine costruita dal giornale della fig:!_ 

ra e del ruolo di Karol Wojtyla come nuova coscienza europea, come leader 

spirituale capace di costituirsi punto di riferimento per il superamento delle 

divisioni interne all'Europa (divisioni culturali e politiche oltre che re ligi~ 

se), come catalizzatore carismatico (e in parte utopico) di spinte e· tendenze 

ad una ricomposizione 

pa. 

pan cristiana (dall'Atlantico agli Urali) dell'Euro-

Procediamo in primo luogo con una decodifica dei titoli degli articoli di 

Le Monde, e in secondo luogo con una verifica dei messaggi emergenti dai 

titoli in alcuni articoli paradigma tic i. 

'Esaminiamo dunque la sequenza dei titoli più significativi seguendo l 'o.::: 

dine cronologico di apparizione sulla testata, nel testo originale e parallel~ 

mente nella decodifica: 

0.1 

14/3/1979 

0.2 
-
28/3/1979 

0.3 

10/5/1979 

Pologne 

La visite du Pape ne changera pas la nature de ,. 
l 'Eta t polonais 

Visita 
Papa 

non cambia 
natura 
stato 

Avant le voyage 1e Jean Paul 11 a Varsovie 
MGR. CASAROLI DEMENT LA SIGNATURE PROCHAINE 
D'UN CONCORDAT ENTRE LA POLOGNEjET LE VATICAN 

CASAROLI SMENTISCE 
CONCORDATOCHIESA 

STATO 

Pendant le voyage du Pape en Pol.9gne 
LA FRONTIERE AVEC L'UNION SOVIETIQUE SERA , 
FERMEE AUX TOURISTES 

VIAGGIO 
PAPA 

CHIUSE 
FRONTIERE 
URSS 

t.o. 

decodifica 

t.o. 

decodifica 

t.o. 

decodifica 



0.4 

29/5/1979 
p. 1 

0.5 

29/5/1979 
p. 3 

0.6 

30/5/1979 

O. 7 I 

31/5/79 
(due arti-

Avant le voyage du pape en Pologne 

AU SACRE COLLEGE, L'lNFLUENCE DES CARDlNAUX 
EUROPEENS NOTAMMENT DES PAYS DE L'EST SE 
RENFORCE 

VIAGGIO 
PAPA 

RAFFORZA 

Avant le visite du Pape 

INFLUENZA 
CARDINALI 
DELL'EST 
SACRO COL­
LEGIO 

LE CARDINAL WYSZYNSKI APPELLE LES FIDELES 
AU CALME 

(PAPA) 

WYSZYNSKI 

LA POLOGNE TERRE DE JEAN PAUL II 

FEDELI al­
la CALMA 

I. UNE EGLISE PORTEUSE D'UNE SOUFFLE DE 
Lll3SRTE 

GIOVANNI PAOLO II = POLONIA 

PORTA 

LA POLOGNE TERRE DE JEAN PAUL II , 
II. LA LIGNE DE MOINDRE RESlSTANCE 

come CHIESA 
un SOFFIO 
di LI BERTA' 

✓ 

t.o. 

decodifica 

t.o. 

decodifica 

t.o. 

decodifica 

t.o. 

coli) 
II M. GIEREK ET MGR WYSZYNSKI SOUHAITENT EVITER 

/ 

DES DEBO!l.DEMENTS QUI TERNIRAlENT LE "VOYAGE 
HISTORIQUE" DU PAPE 

GIOVANNI PAOLO Il= POLONIA GIEREK i / v/YSZYNSKI 

VIAGGIO -t-- EVITARE SCONFINA­

~ MENTI 

OFFUSCARE 

t.o. 

decodifica 

corrposta 
chiave del discorso nei due sottotitoli rispettivamen­
----=--------'--------'--"'----- dei 2 articoli 
te nel: 
I articolo: NASCJTA di una contestazione interna 

I I articolo: L'UNITA' dei polacchi 

I 
I 
11 
I· 
I 

., 



0.8 

2/6/1979 

0.9 

3- 4/6/1979 
p. 1 

\ 

EFFERVESCENCE EN POLOGNE A LA VEILLE 
DU VOYAGE DU PAPE t.o. 

VIAGGIO 
PAPA 

EFFERVESCENZA 
POLONIA decodifica 

Articolo di apertura 
Articolo di fondo 

L'ACCUEIL CHALEUREUX DE VARSOVIE AU PAPE 

LOIN DE 
CATACOM 
BES 

JEAN PAUL Il SOUHAITE QUE SON 
SEJOUR RENFORCE "LA VOLONTE DE 
VIVRE QUI EST AU COEUR DE TOUTE 
LA NATION" 

LE .PRESIDENT JABLONSKI SALUE LE 
COMPATROITE "ELEVE A LA DIGNITE LA 
PLUS EMINENTE A LAQUELLE A IT ACCE­
DE UN POLONAIS" 

GIOVANNI PAOLO 11 ACCOLTO CALOROSA11ENTE 
DA 

VARSAVIA 
JABLONSKI l 

RAFFORZA 

·~ 

I VOLONTA' DI 
VIVERE 

I DELLA-, 

SALUTA 
IL COMPATRIOTA 

. /. (che è. diventato 
papa) 

NAZIONE 
======= 

L - __ -4 LONTANO DALLE 
CATACOMBE 

t.o. 

decali fica 

cocpos ta 

degli art i­

coli 

i 

I 
' 



1.1 

5/6/1979 

1.2 

6/6/1979 

1.3 

7/6/1979 

-Articolo 
di apertun 

-Articolo 
di fendo 

p. 1 

- 27 -

LE VOYAGE DU PAPE. "IL NE PEUT Y AVOIR D'EUROPE 
J USTE SANS L' INDIPENDANCE DE LA POLOGl~E" - affir­
me Jean PauI 11 

VIAGGIO 
PAPA 

AFFERMARE 
/ 

POLONIA 
INDIPENDENTE 

(implica) 

~ EUROPA 
GIUSTA 

LE VOYAGE DE JEAN PAUL 11 EN POLOGNE.L'HUMOUR 
ET LE CHARME AU SERVICE DE LA RIGUEUR DOCTRI­
NALE 

GIOVANNI PAOLO 11 

Humour 
Fascino 

SONO 

al SERVIZIO 

POLONIA 

della 
DOTTRINA 

LE PAPE POSE LES CONDI TIONS DU DIALOGUE 

L' "OSTPOLITIK" 

de JEAN PAUL 11 

PAPA PORRE LE 

CONDIZIONI 

oggetto 

RAPPORTI CON 

L'EST 

DIALOGO 

t.o. 

decodifica 

t.o. 

decodifica 

t.o. 

decodifica· 



1.4 

e p. 3 

L5 

10-11/6/79 

1.6 

12/6/1979 

- 28 -

LE VOYAGE DU PAPE EN POLOGNE 
A CZESTOCHOWA, JEAN PAUL DEMANDE AUX AUTORITES 
CIVILES "UN DIALOGUE AUTI-IENTIQUE QUI RES?ECTE 
LES CONVICTIONS DES CROYANTS" 

~IOVANNI PAOLO Il AUTORITA' CIVILI 

DOMANDARE 
J, 

DIALOGO AUTENTICO 

RISPETTO CONVINZIONI 
CREDENTI 

oggetto 

LA FIN DU VOYAGE DU CHEF DE L'EGLISE,UN PORTE 
PAROLE DU GOUVERMENT POLONAIS JUGE "POSITIF" 
LES DISCOURS DE JEAN PAUL Il 

RAPPRESENTANTE 

GOVERNO 
GIUDICARE 
POS 1T IVAMENTE 

GIOVANNI 
PAOLO Il 

LA FIN DU VOYAGE DE JEAN PAUL Il EN POLOGNE, 
·' UN AMBIANCE DE RECONCILIATION LA FIEVRE A 

CRACOVIE 

PAPA CRACOVIA 
RICONCILIAZIONE FEBBRE 

t. o. 

decodifica 

t.o. 

decodifica 

t.o. 

decodifica 

Il 
I 
I, 

I 

11 

!, 
i 
! 

11 

I 
I 
I 
' 

1· 

} 
' 

.11 

il' 
I 

I 



1.7 

13/6/1979 

-'- 29 -

APRES LE VOYAGE DE JEAN PAUL 11 
LE PAPE A PROPOSE A L'EUROPE DE RETROUVER SON 
UNITE FONDAMENTALE EN SE TOURNANT VERS LE 
CHRISTIANISME 

GIOVANNI PAOLO 11 

\i 

. / 
CRISTIANESIMO 

EUROPA 

~~ PROPORRE 

RITROVARE è. . 

RIVOLGERSI·~ 

""- - UNITA' 
FONDAMETNALE 

t.o. 

decodifica 

1.3 I Riclassifichiamo ora il materiale decodificato seguendo una griglia 

di lettura che individua gli attori, l'azione e i destinatari dell'azione. 

Questa griglia consente di capire meglio quali siano le polarità messe 

in campo dall'informazione giornalistica e di cogliere, poi, attraverso 

una successiva fase di formalizzazione analitica del discorso la struttu­

ra semantica del messaggio. 

Procediamo allora, in primo luogo, con una tabella riassuntiva e, in 

seconda battuta, con alcuni schemi interpretativi. 

' 



Tab, n. 3 

N. Arti- ATTORI 
coli 

O.I 

0.2 

0.3 

0.4 

0.5 

0.6 

0.7 

0.8 

0.9 

I. I 

1.2 

1.3 

1.4 

1.5 .-

1.6 

1.7 

GIOVANNI PAOLO Il 

CASAROLI 

GIOVANNI PAOLO 11 

GIOVANNI PAOLO 11 

Card. WYSZYNSK I 

GIOVANNI PAOLO Il 
CHIESA 

GIEREK 
WYSZYNSKI 

GIOVANNI PAOLO li 

GIOVANNI ·PAOLO Il 

JABLONSKI 

GIOVANNI PAOLO I I 

L'UOMO DI Humour 
e di fascino 

GIOVANNI PAOLO II 

GIOVANNI PAOLO Il 

RAPPRESENTANTE 
GOVERNO 

GIOVANNI PAOLO Il 
( fine viaggio) · 

GIOVANNI PAOLO II 

CRISTIANESIMO 

- 30 -

AZIONI 

NON CAMBIARE 

SMENTIRE 

CHIUSE 

RAFFORZARE 

INVITARE ALLA CAU!A 

PORTARE LIBERTA' 

EVITARE (SCONFINAMENTI) 
OFFUSCARE 

(determina) EFFERVESCENZA 

RAFFORZARE 

SALUTARE 

AFFERMARE 

ESSERE AL SERVIZIO 

PORRE CONDIZIONI 
(del dialogo) 

DOMANDARE 
DIALOGO 
RISPETTO 

GIUDICARE POSITIVAMENTE 

(Ha prodotto) un' ATMOSFE­
RA di RICONCILIAZIONE 

PROPORRE 
RITROVARE 
RIVOLGERSI 

o 

;, ____________ ,L_ 

DESTINATARI 

STATO 

· (CONCORDATO) STATO 

CHIESA 

(FRONTIERE) URSS 

CARDINALI (dell'EST) 

FEDELI 

VIAGGIO del PA 0 A 

POLONIA 

(volontà di vivere della) 
NAZIONE 
COM?ATRIOTA 

(INDIPENDENZA) POLOJ;!A 
EUROPA GIUSTA 

DOTTRINA 

PAESI dell' EST 

AUTOR 1T A' Cl VI LI 

CREDENTI 

(discorsi) di GIOVAN'.H 
PAOLO Il 

FEBB~E a 
CRACOVIA 

EUROPA 
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Dalla tabella risulta come la figura del Papa compaia nei sedici tito-

li esaminati, ben 12 volte: 9 volte da sola, 2 volte affiancata a realtà 

di appartenenza della figura. stessa (chiesa, cristianesimo), e una sola 

volta comprimaria con la figura di Jablonski (presidente della Repubblica 

polacca). Nei rimanenti quattro titoli gli attori in primo piano sono: Wy­

szynski (2 volte: una volta da solo, un'altra volta comprimario con Gierek)
1 

Casaroli -("ministro degli esteri" del Vaticano), un rappresentante del go­

verno polacco; rispettivamente questi ultimi una sola volta ciascuno. A 

parte l'ovvia considerazione della centralità della figura cli Giovanni Pao­

lo Il, caricata a volte di simpatia umana, come nel caso dell'articolo 1.2, 

può essere interessante sottolineare la simmetria ricorrente fra la compre 

senza di Giovanni Paolo II e Jablonski e quella di Wyszinski e Gierek. 
che · 

In entrambi i casi, infatti, ciò I rende possibile questa compresenza è la 

tematica comune: la difesa e l'affermazione della nazione polacca. 

Per quanto riguarda i destinatari nei titoli, come si può notare, la 

situazione è più complessa: ricorrono più spesso lo Stato polacco e i Pae­

si dell'Est (9 volte su 12); compaiono però anche: Chiesa (3volte), 

fedeli/credenti (2 volte), Europa (2 volte), viaggio del Papa (1 

volta). 

Le azioni-chiave indicate dai titoli possono essere a loro volta così 

classificate secondo uno schema che colloca alcune su un ideale asse 

di azioni positive (del fare e del dover fare, dell'essere o del dover es­

sere) e di azioni negative (il contrario): 

I' 

I 

I 



RAFFORZARE 

INVITARE 

+ 

PORTARE LIBERTA' 

APPARTENERE 

ESSERE AL SERVIZIO 

PORRE CONDIZIONI 

CHIEDERE (dialogo) 

RESISTERE 

PROPORRE 

RITORNARE 

RIVOLGERSI 

RAFFORZA 

DEL FARE INVITA 

DELL'ES- PORTA LIBERTA' 
SERE PROPO~E 

APPARTIENE 

ft 
DEL SI DE APPARTIENE 

VE FARE 

e SI DE­

VE ESSE­

RE 

E' AL SERVIZIO 

PONE CONDIZIONI 

CHIEDE DIALOGO 

RESISTE 

RITORNA 

si RIVOLGE 

- 32 -

NON CAMBIARE 

SMENTIRE CONCORDATO 

OFFUSCARE 

EVITARE 

NON ESSERCI (Europa giusta senza 
Polonia indipendente) 

NON CAMBIARE 

SMENTIRE 

OFFUSCARE 

EVITARE 

NON ESSEl<CI 

DEL NON FARE e 

del NON ESSERE 

DEL NON SI DEVE 
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Con gli attori e i destina tari che alb> i amo vi ·sto emergere ne i titoli 

di Le Monde, qual è il senso delle diverse azioni che vengono suggerite? 

Potremmo dire che ci sono almeno tre tipi di azione che il giornale prop_:: 

ne nel messaggio informativo: a )l'azione del RAFFORZARE, b) l'azione del 

DIALOGARE, c) l'azione del RESISTERE. Questre tre azioni sembrano fina­

lizzate all'affermazione di un DOVER ESSERE preciso: l' APPARTENERE del­

la POLONIA all' EUROPA e nello stesso tempo l' APPARTENERE DI QUESTA EU­

ROPA CHE INCLUDE LA POLONIA (cioè i PAESI dell'EST) ALLA TRADIZIONE 

CRISTIANA (l'unica fonte di UNITA' SPIRITUALE EUROPEA). 

Si- potrebbe dire, in altri termini, che l'immagine costruita da Le· 

Monde è proprio quella di un Papa (più che la chiesa, è la sua persona 

in prima linea) che RAFFORZA la chiesa, che in quanto FORTE può dialo­

gare e porre condizioni allo Stato polacco e ai suoi dirigenti comunisti e 

'in quanto FORTE e DIALOGANTE può rivendicare l'appartenenza della Polo­

nia all'Europa Cristiana e riconoscere l'indipendenza nazionale della Po­

lonia. Questo perchè! Le Monde dice, la nazione polacca e il suo sistema 

politico si reggono sul consenso dei cattolici: in patria nazione, fuori , 
della patria appartenenti al progetto europeo cristiano, i polacchi attra-

verso la figura del Papa parlano un linguaggio con due registri: una n~ 

zionale, uno europeo. Giovanni Paolo I I è la mediazione fra questi due 

linguaggi, è la nuova coscienza europeistica dei polacchi. Si potrebbe 

raffigurare graficamente così lo schema del messaggio centrale di Le Monde: 

li 
i 
I 
I 

I 
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Tab, 5 

linea RAFFORZAMENTO / DIALOGO 

' POLO NEGATIVO POLO POSITIVO 

PAESI dell'EST ATEI­
SMO DIVlSICNE 

GIUSTA E UNITA 
FONDATA SUL CRISTIA'IES!•.O 

POLO NEGA TI VO POLO POSITIVO 

STATO POLACCO NAZIONE 

IN CRISI 

POTERE 

DE I DIRIGENTI 

UHITA' 

CATTOLICI 

CONTRIBUISCONO 

ALL'UNITA' 
! COHUNIST I 

(luogo simbolico 

LE FOLLE 

ENTUSIAé,TE) 

L'emisfero tratteggiato a destra mette in evidenza la polarità positiva 

del messaggio, mentre l'emisfero di sinistra quella negativa. In termini 

più espliciti la Polonia nell'ordine simbolico del discor~o di Le ~-!onde e­

_ quivale da un lato allo Stato polacco comunista (negativo) e dall'altro 

all'unità della nazione polacca cui contribuiscono i cattolici (positivo). 
ulÌimo 

Ed è proprio su questo elemento che nel gior11ale i momenti di auparente 

consenso tra Wojtyla e . i dirigenti polacchi sembrano più immediati e si­

curi. 
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Allo stesso modo l'Europa assume una doppia valenza, negativa 

quando è sinonimo di DIVISlONE e SCRISTIANlZZAZIONE, positiva quando 

invece utopicamente coincide con UNITA' in generale e UNITA' SPIRITUALE 

· CRISTIANA in particolare. 

L'asse centrale del messaggio, al di là delle non omogeneità e delle 

differenziazioni che è dato riscontrare in altri titoli e articoli, è dunque 

il seguente: l'appartenenza della Polonia all'Europa è possibile solo in 

quanto il cristianesimo ( e la chiesa che lo incarna storicamente) viene 

visto come il luogo simbolico di una riconciliazione, In questo senso la 

Polonia cristiana è Europea e simbolicamente, in quanto "popolo slavo" 
· che è · -

sotto r.egime comunista,è l'Est. I parte dell'Europa perchè l'Europa nella 

sua unità storico-culturale, al di là delle divisioni, si rifà ad una ma­

trice religiosa comune. E in questo senso Karol Wojtyla, lui e non altri, 

cioè papa polacco che carismaticamente ha dietro di sè un popolo intero, 

cioè ancora la sua persona (con il suo fascino e il suo humour) 
1 
rappre­

senta nell'immagine -costruita da Le Monde il simbolo della Cristianità e 

dell'unità europea. 

1.4/ Verifichiamo ora· questa nostra ipotesi di lettura in alcuni arti-

coli più significativi del giornale. 

Cominciamo con l'articolo di fondo ( non firmato) del 3-L, 1979, 

apparso a pagina 1 che affianca un articolo di apertura dal titolo "L' ac­

cueil chaleureux de Varsovie au pape", che continua a pagina 3 e che 

sempre a pagina 3 è coronato da una vignetta, 

L'articolo può essere scomposto in tre unità tematiche: a) il conflitto, 

b) le masse, c) dal conflitto alla necessità della coesistenza e/o della co­

operazione. 

Applicando lo schema degli assi semantici oppositivi di Greirnas la let­

tura del testo offre le seguenti griglie: 

I 
11 

I 



, ATTORI 

AZIONI 

... 

Tab. n. 6 

Tab. n. 7 

+ 

V!VACITA' 
della RELIGIONE 

PAPA 
CAPO di STATO 

ILLUSTRE POLACCO 

CHIESA CATTOLICA 

ATTIRA LE MASSE 

ODIO CONTRO / 
L' OS(t!RANT ISMO 

~ 
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CONFLITTO 

LE MASSE 

DEBOLEZZA 
del REGIME 

DIRIGENTI POLACCHI 

ADORATORI DEL MARX!SMO­
LEN IN! 51,0 

STATO UFFICIALMENTE 
ATEO 

RAPPRESENTANTI RICONO­
SCIUTI del PP0LETARIA­
TO NON ATTIRNW LE ~\AS 

SE 

+ 

ENTUSlASMO 
DELLE PECORELLE 

FURORE 

/ USCITE DALLE CATACOèc'.BE 

difficoltà per le / 
AUTOR!TA' CIVILI e 

~difficoltà per le 
AUTORlTA' RELIGIOSE 

Le masse sono di volta in volta nell'articolo: 

I MILlTANTI I CREDENTI LE PECOR'lLLE VERI CITTADINI 
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Tab. n. 8 

DAL CONFLITTO ALLA 
COESISTENZA~e/o ALLA COOPERAZIONE 

+ 

POLONIA CHIESA PREZIOSA 

DIVISA ASSOCIATA 

GIEREK WYSZYNSKI 

POTERE ATEO WOJTYLA 
VISITATORE CHE CONOSCE 
LA SITUAZIONE 

PASSARE LUI SOLO (WO]TYLA) 
dalla coesistenza troverà le parole per 
alla cooperazione assicurare ai credenti 

il loro posto in Polonia 

Condensando le tre tematiche così analizzate in una formula sirltetica 

si potrebbe dire che per Le Monde la persona Wojtyla, papa polacco, è 

l'unica figura carismaticamente legittimata dal consenso delle masse a 

sottolineare la forza. della religione rispetto (e per alcuni aspetti perfino 

contro) la debolezza del re?ime comunista {la Polonia come uno dei casi 

esemplari della debolezza del socialismo scientifico dei Paesi dell'Est). 

Analizziamo ora un secondo articolo, che più direttamente si riferisce 

al tema dell'Europa. Si tratta, anche in questo caso, di un articolo di 

fondo e di un' articolo di apertura che prosegue in terza pa<sina. Il tito­

lo dell'articolo di fondo è "L'ost1>olitik de Jean Paul Il"; quello di aper­

tura "Le pape pose les conditions du dialogu~_".• ·Questi due articoli hanno 

un riferimento esplicito al tema europeo. Le r-..:onde riporta ampiamente il 
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discorso di Giovanni Paolo 11 a Czestochowa del 5 giugno 1979 e commenta 

questo discorso nell'articolo di fondo. 

Partiamo appunto da quest'ultimo. Il fondo parte da una domanda: co­

me Giovanni Paolo 11 intende gestire l'eredità di Paolo VI e Casaroli nei 

rapporti fra Santa Sede e Paesi Comunisti dell'Est. 

Applicando uno schema complesso di lettura per assi semantici opposi­

tivi si ha la seguente decodifica dell'articolo: 

Tab. n. · 9 

SPAZIO 

TEMPO 

ATTORI 

ASSE della CHIESA 

+ 

FORZA 

GIOVANNI PAOLO 11 

VIAGGIO 

TRIONFALE 

ESTERNO 

PRESENTE -

FUTURO 

ACCOGLIENZA 

DELIRANTE 

DELLE MASSE 

DEBOLEZZA 

PAOLO VI 

INTERNO 

DIALOGA TRAMITE 
DIPLOMATICI 

PASSATO 

SOSPE.TTI 

GERARCHIE 

LOCALI 

i 
I 

i 

I 

I. 
I 
I 

' 

1 

'I, 

lii 
I 

1,: 

!-
:! 
; 

I 
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Se approfondiamo meglio in che senso Le Monde parla di forza, trovia 

mo i seguenti concetti esplicativi: 

- . a) POTENZA della CHIESA POLACCA 

- b) SUO RADICAMENTO IN TUTTI GLI STRATI della POPOLAZIONE 

- c) SUA DETERMINAZIONE A RAPPRESENTARE LA NAZIONE 

tant'è vero che " ... storicamente la chiesa ha rimpiazzato 
lo stato quando questo ha mostrato le sue debolezze ... 
Questa situazione propria della Polonia, legittima agli occhi 
di Giovanni Paolo Il un ruolo decisivo ae1.1a chiesa ..• Lo 
stato deve essere subordinato alla nazione" 

Allora i punti a), b), c) per Le Monde si legano nella sequenza: 

CHIESA CATTOLICA :) NAZIONE POLACCA 

e dunque LO STATO (DEVE ESSERE) C NAZIONE POLACCA 

in questo senso Le Monde accredita l'immagine di un Papa polacco che le­

gittimamente può "porre condizioni al dialogo con lo stato su posizioni di 

forza". 

Da questo punto di vista si comprende come Le I.fonde a chiusura dell' 

articolo di fondo lasci intravvedere chiaramente da un lato quale sia la 

concezione del Papa sull'Europa e dall'altro quali contraddizioni esplosi­

ve (è questa la parola che viene usata nel testo) essa rischi cli produrre. 

_L'analisi cli quest' u'itima parte dell'articolo dà i seguenti esiti: 

- si parla non più ciel papa polacco, ma ciel PAPA SLAVO 

si parla non più della nazione polacca, ma della CRISTIANITA' SLAVA 

- si dice infine che a Jasna Gora il papa "ha fatto voti per l'unità 

europea grazie a un ritorno al cristianesimo dei paesi occidentali 

e orientali". 

In altri termini Le Monde lascia intendere facilmente al lettore che la 

persona, di nuovo, di Karol Wojtyla diventa simbolo di. un progetto di ri­

conciliazione paneuropeo che valica i confini tradizionali dell'Occidente 

europeo. Accredita una immagine di un capo carismatico che attraverso la 

sua persona sembra poter proporre un messaggio agli europei dell'Ovest 

i 
,I 
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preciso: l'Europa non finisce a Berlino, ma l'Europa nelle sue radici 

ultime cristiane si stende sino agli Urali. Ed è qui che Le 1!onde sembra 

prenderne le distanze. Nell'ultima frase dell'articolo si legge testualmen­

te: " ••• 11 messianismo è un concetto ambiguo, che rischia di operare 

confusione tra religione e politica e un concetto esplosivo, da maneggia­

re con 'precauzione con cadute imprevedibili poichè potrebbe favorire ·tal­

volta il trionfalismo religioso e il rinascere del nazionalismo". 

· Emerge dunque un cauto distacco per. quanto ri,guarda l'idea paneuro­

pea di Wojtyla, controbilanciata peraltro dall'attenzione tutta europea-oc­

cidentale di Le Monde per questa figura capace di mettere in evidenza la 

crisi dei regimi comunisti. Va bene questo, rischia di essere invece una 

polveriera il discorso sull'Europa di Wojtyla. 

I 
i 
I 



11 viaggio in Polonia ( 1979) 

IL CORRIERE DELLA SERA: 

GLI STATI E LE FOLLE 

RENZO SCORTEGAGNA 
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RICHIAMO ALLE IPOTESI GENERALI 

La premessa generale da cui trae origine questa ricerca è che 

ogni avvenimento costituisce di per se stesso ''notizia'' che per~iò 

merita di essere diffusa, ma diventa nel medesimo tempo veicolo 

per la trasmissione di altre ''notizie'' pre-esistenti. Nei mass-me 

dia questo processo trova condizioni più che favorevoli per la sua 

manifestazione, dal momento che colui che raccoglie la "notizia" 

e la trasmette ha la certezza
1
che nessuno tra coloro che larice 

veranno potr·anno o si preoccuperanno di svolgere indagini per ac 

certarne l'effettiva consistenza e "il significato autentico. 

Applicando tale affermazione al caso concreto. significa consi 
I -

derare una "notizia" il fatto che il Papa Giovanni Paolo II visi_ 

ti la Polonia, ma considerare anche che tale notizia viene diffu 

sa da un giornale quotidi~no - il Corriere della sera - iecondo 

i criteri della sua let~ura e in coerenza con il complesso quadro 

delle "notizie" pre-esistenti. 

Analizzare quindi gli articoli del Corriere della sera che ri 

guardano il viaggio del Papa in Polonia non significa tout-court 

esaminare il viaggio e i discorsi del Papa, ma ciò che di questi 

il giornale intende cogliere e diffondere ai suoi lettori. Il qu~ 

dro d'insieme e i particolari che emergeranno quindi potranno più 

fedelmente rappresentare la ''linea'' culturale e politica del gioE 

nale, piuttosto che la linea culturale, pastorale e politica dei 

diversi attori che hanno animato l'avvenimento in questione. 

In altre parole il giornale racconterà l'avvenimento in un deter 

minato modo ed è ciò che riceverà il lettore, mentre il vero avve 

nimento rimarrà una cosa diversa, almeno in parte, da quella rac 

contata. 

La presente ricerca riguarderà quindi il racconto fatto dal Cor 

riere della sera del viaggio in Polonia del Papa e non semplic~ 

mente ~l viaggio del Papa. 

Il secondo richiamo riguarda più direttamente il contenuto. 

Dal momento che si tratta di un 

siderarsi spartiacque tra l'Est 

viaggio in una nazione 1che può con 

e l'Ovest effettuato da un Papa 
) 



I 
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di origine e provenienza polacchi e solo da pochi mesi a Roma,è 

possibile ipotizzare che esso abbia anche una ri,onanza per l'E~ 

rapa tutta. Il viaggio e i discorsi di Giovanni Paolo II certame~ 

te trovano una collocazione e un significato più o meno diretto 

nella problematica europea; altrettanto il Corriere della sera P~ 

trà, nel riferirne, esprimere la propria linea. europea, confrontan 

dola con il disegno europeo del Papa. 

I lettori che
1
attraverso il Corriere della sera

1
coglieranno l'ide, 

di Europa del Papa espressa nel suo viaggio in Polonia, cogliera~ 

no in realtà l'idea di Europa che il Corriere ha potuto e saputo 

cogliere nell'avvenimento in questione, avvenimento peraltro di 

cui il giornale stesso potrà dare ampio resoconto. Allora 1 obiett! 

vo della ricerca sarà di mettere in evidenza l'idea di Europa eme~ 

gente dal Corriere della sera negli articoli riguardanti i discor 

si e il viaggio di Giovanni Paolo II in Polonia, in modo il più 

dettagliato possibile, sottolineando pure gli aspetti fondamene~ 

li di tale idea riconosciuti allo stesso Papa e agli altri attori 
I 

protagonisti. 

IL MATERIALE OGGETTO DELLA RICERCA. 

Il viaggio di Giovanni Paolo II in Polonia si svolge dal 2 il 

10 giugno 1979; ma gli articoli apparsi sul Corriere della sera 

e riferentesi all'argomento sono stati ben più numerosi e precis~ 

mente 31, comprendendo ovviamente sia i semplici trafiletti, che 

gli articoli di mezza pagina. Anche il periodo di apparizione è 

molto più ampio rispetto ai giorni e va dal 3 marzo al 18 giugno, 

secondo la distribuzione seguente: 

14 articoli apparsi prima del viaggio e cioè dal 3/3 al 
2/6 compresi 

1 3 articoli apparsi durante il viaggio e cioè dal 3/6 
all'11/6 compresi 

4 articoli apparsi dopo il viaggio e cioè dal 12/6 al 
18/6 compresi .. 

Oltre a questo c'è un'1"ntero d 1 '' numero e Corriere illustrato" un 

supplemento che esce il sabato ' e puo essere acquistato con una pi~ 
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cola integrazione al costo del giornale. 

Già questo primo dato quantitativo rivela quanto meno un grande 

interesse e uni grande attesa per il viaggio, visto che si comin 

eia a parlarne tre mesi prima e se ne parla per ben 14 volte. Una 

conferma a questa prima osservazione viene data dalla posizione 

e dalla estensione degli articoli nel giornale: 

Periodo di appar.!:_ Numero pagine Estensione del titolo 

zione articoli Prima Terza Pagine 1 colonna Fino a Fino a Oltre TOT. 
estere o o trafi- 3 CO~ 5 co- 5 co-

pagina pagina 
interne letti lonne lonne lonne 

Prima del viaggio - 2 12 3 4 4 3 14 -
Durante il viaggio 7 - 6 - 4 6 3 13 

Dopo il viaggio - 3 1 - 2 2 - 4 

7 5 19 3 10 12 6 31 

= ========== ~=================b --

Le fotografie sono state invece complessivamente 7/di cui 3 non 

riguardanti direttamente il Papa e pubblicate in appoggio·ad 

articoli apparsi prima del viaggio; 4 raffiguranti il Papa e pu~ 

blicate durante (3) o dopo (1) il viaggio. 

Altre indicazioni interessanti si ricavano dalla tipologia dei 

titoli, a seconda dell'aspetto particolare messo in evidenza. In 

questo senso si sono previste 5 categorie, così sintetizzabili: 

A - rapporti Stato-Chiesa; 

B - popolo polacco, rapporto Papa-pastore con i suoi fe 
del i-connazionali; 

C - ecumenismo, rapporto con altre religioni; 

D - riferimenti storici e geografici ben individuabili; 

E - altri aspetti (comprensivi di ognuno dei punti pr~ 
cedenti). 

Riclassificando gli articoli secondo tale tipologia si consta 
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ta un'attenzione concentrata sui rapporti Stato-Chiesa, specialme~ 

te prima del viaggio, attenzione che si sposta sul "popolo" e su_!. 

le realtà polacche nel periodo di svolgimento del viaggio medes~ 

mo. 

tipologia titoli 
Totale. 

Periodo di apparizione articoli A B i c D E 
I 

prima del viaggio 9 4 - 1 - 14 

durante il viaggio I 3 5 - 5 - 13 

dopo il viaggio 1 1 - - 2 4 

13 10 - 6 2 31 

-- .. -- - :i:;:==========: 

e soltanto una volta nei sottotitoli (4/6) 
Il tema specifico dell'Europa non appare mai nei titoliy;-quèsto 

è già un primo risultato della ricerca: il Corriere della sera in 

fatti non presenta l'avvenimento come "notizia europea", ma prev~ 

lentemente come ''notizia polacca''; solo un esame pi~ attento di 

sottotitoli.e specialmente dei testi e contesti permette di rie~ 

vare indicazioni riguardanti tale tema. Ed è quello che si analiz 

zerà ora. 

IL "MESSAGGIO" CONTENUTO NEI TITOLI. 

L'esame dei titoli posti in successione cronologica, permette 

prima di tutto di individuare gli attori-protagonisti dell'avveni 

mento; questo anche perchè sono relativamente pochi i semplici a~ 

nunci (3/3, 27/3~ 2/4) i quali sostanzialmente rimangono tali an 

che con l'integrazione dei sottotitoli. Qualche volta il riferimen 

to agli attori è implicito nel titolo e esplicito nel sottotitolo, 

ma nell'analisi non si sono osservate tali differenze, riunendo 

tutti i casi in cui non ci fossero equivoci. 

Nel periodo che precede il viaggio
1
gli attori sono certamente 
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lo Stato e la Chiesa; sono questi che trattano (5/3), che defini 

scono programmi (2/4), che segnalq\10 elementi per un avvicinamento 

(20/4), che discutono i contenuti dei à~scorsi (31/5), che espri 

mono una certa distensione (1/6). Soltanto dopo il viaggio (12/6 

18/6) si parla di di,logo e_d9po che tale termine è stato attribui 
1n termini ~ · 

to al Papa stesso ( 10/6)V"distensivJ." verso "il regime". 

Lo Stato e la Chiesa della preparazione del viaggio sono però 

i vertici dello Stato e i vertici della Chiesa; lo si esplicita 

nel titolo del 31/5, ma lo si intuisce anche dal riserbo con cui 

ambedue le parti parlano del programma, come appare ~el sottotit~ 

lo e nell'occhiello al titolo del 19/5. I non-vertici attendono 

le decisioni e temono il sabotaggio (30/5), indipendentemente dal 

tono dei comunicati ufficiali, Anzi proprio in coincidenza con 

l'inizio del viaggio viene sottolineata l'esistenza di una "doman 

da", verso la visita del Papa, certamente molto'più ampia di qua.:1_ 

1 . . d . . . abbi al!lo d ( 2 / 6) f to g i accordi ei vertici _ potuto preve ere . Ma orse 

in quel momento l'attenzione è già spostata sul Papa, come si di 

rà più avanti.Tra i due attori c 1 è sostanzialmente un rapporto di 

parità, anche se il giornale tende a dare maggior rilievo all'at 

tare "Stai:0 11
: 

è il Papa che rinuncia a compiere il viaggio nell'annivers~ 

rio di San Stanislao (3/3); 

- è Varsavia la prima che dà l'annuncio del viaggio (5/3); 

- è il Capo dello Stato che esprime soddisfa~ione (5/3); 

- è la fotografia del Ministro del Culto che appare (20/4); 

- è del Ministro del Culto l'intervista, da cui è tratto il 

titolo del 19/5; 

è l'autorità politica che "discute" i discorsi del Papa 

(secondo il titolo del 3/5), anche se il sottotitolo dichia 

ra che l'autorità religiosa "controlla" gli interventi delle 

autorità governative (31/5). 

In questo periodo soltanto un titolo (3/5) anticipa quelli che 

saranno poi gli attori principali della visita: il popolo (i fede 

li) e il Papa. 
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A partire dai titoli del 2 giugno fino al termine del viaggio 

l'unico vero attore-protagonista è il Papa; il popolo fa da inter 

locutore,· o da semplice contesto. Il P~pa infatti si inginocchia e 

prega (3/6), si entusiasma, ignora i discorsi e improvvisa (4/6), 

si scusa con la folla per aver allungato la predica (5/6), si ri 

volge ai Paesi dell'Est (6/6 e 9/6), prega, ricorda le vittime, 

chiede libertà per gli uomini (8/6), dialoga 10/6) e abbraccia (11/6 

Le foto lo rappresentano, mentre si parla della ''sua'' Polonia 

(2/6) e della "sua" Cracovia (7 /6), quasi a rafforzare un' immagi_ 

ne certamente al di sopra di ogni categoria quotidiana. 

Dai titoli quindi emerge un Papa-profeta, un Papa-messi~ che paE 

la e agisce con autorità, con chiarezza, con decisione. 

Soltanto alla fine del viaggio in un titolo del 13/6 si parla 

di "grande spettacolo", termine mai usato nei titoli precedenti, 

per lasciare comunque spazio al Papa. 

Questa prima rapida analisi può permetterci alcune conclusioni 

rispetto al tema dell'Europa, oggetto specifico della ricerca. 

La grande protagonista di tutti i titoli è la Polonia e da questa 

il Papa si rivolge agli altri Paesi dell'Est; nello stesso campo 

di concentramento di Auschwitz si sottolinea la sosta del Papa d~ 

vanti alla lapide che ricorda il contributo dei russi (8/6). · 
\ad eccezione di quello citato del 4/6. 

Ma in tutti questi riferimenti mai nei titoli o nei sottotiT~ 

appare il termine "Europa"; è probabile allora che il lettore del 

Corriere non consideri Europa i Paesi dell'Est e forse nemmeno la 

Polonia, mentre per il Papa, polacco e quindi di origine slava, 

questa realtà non solo è presente, ma anche - come si vedrà più 

avanti - riveste una importanza fondamentale proprio rispetto al 

l'unità di tutti i popoli.· 

Forse il Corriere non presenta l'Europeismo di Giovanni Paolo II 

perchè non coincide con il "suo" europeismo che è atlantico e oc 

cidentale, diverso dall'idea di "grande Europa" che il Papa stes 

so rappresenta, se non altro per il semplice fatto di essere sla 

vo e di governare una Chiesa il cui modello culturale, le cui tra 

dizioni sono di tipo ''occidentale'' e latino. 

Ma per questi approfondimenti si vedrà più avaiti. 
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I • • d 1 t c;'o che s~ d~ce e quello che non si dice. L analisi e contenu o: ~ ~ ~ 

Già l'analisi dei titoli ha permesso di cogliere l'esistenza di 

un europeismo di Giovanni Paolo II non sufficientemente messo in 

risalto dai titoli degli articoli apparsi sul Corriere della sera. 

Già questo dato ci permette di formulare l'ipotesi che ci sia diver 

genza tra l'idea europea del Papa e quella del Corriere. 

Ma la verifica di tali ipotesi 1 e più che tutto l'approfondirne~ 

to delle ragioni della divergenza
1
possono avvenire attraverso una 

analisi attenta del contenuto dei singoli articoli. Il titolo in 

fatti esprime soltanto parzialmente il messaggio, o i vari messa~ 

gi, presenti nell'articolo ed espone proprio quella parte maggioE 

mente significativa rispetto alla linea culturale, ideologica e p~ 

litica del giornale medesimo. Il titolo quindi non può consideraE 

si sintesi dell'articolo nel senso di fedeltà al suo contenuto 1ma 

deve concepirsi come la scelta di quella parte la più consona con 

la qualità del rapporto già esistente giornale-lettore. 

Articolo e titoli quindi sono due modalità di comunicazione di 

verse tra loro complementari, per cui nessuno dei due può ritener 

si sostitutivo dell'altro. 

A questo punto allora è necessario analizzare il contenuto degli 

articoli, tenendo presente l'ipotesi della ricerca e cioè l'indivi 

duazione dei punti caratterizzanti l'azione europeista del Papa 

Giovanni Paolo II, secondo quanto emerge dagli articoli pubbiicati 

dal Corriere della sera in occasione del Viaggio in Polonia nel 1979. 

Prima di tutto si dovrà ricercare quando e in quale contesto il ter 

mine ''Europa'', o termini derivati,'appaiono negli articoli del. qu~ 

tidiano in questione. 

Il Papa parla di Europa. 

Il primo a parlarne è proprio il Papa all'arrivo in Polonia ri 

spondendo a Giere~, segretario del partito comunista che lo è an 
I -

~ato a ricevere all'aereoporto di Varsavia; il giornale riporta, 

tra le altre, le parole di Giovanni Paolo II: ''una Polonia prosp~ 
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ra e serena è anche nell'interesse della tranquillità e della buo 

na collaborazione tra i popoli d'Europa" (3/6). 

Nell'articolo del giorno successivo, si capisce che il riferimen 

to all'Europa non era semplicemente un atto dovuto da un protocol 

lo diplomatico, stante la posizione geografica di Roma a Varsavia, 

ma era il primo generico annuncio di una sua precisa idea sull'Eu 

ropa e sul ruolo del Cristianesimo in questo continente. Dice in 

fatti il Papa: ''Cristo non dispone forse che questo Papa polacco, 

questo papa slavo, manifesti giusto adesso l'unità spirituale del 

l'Europa cristiana che, debitrice alle due tradizioni dell'Ovest 

e dell'Est, professa grazie a queste due una sola fede e• un solo 

battesimo?" (4/6). 

E,prima ancora, evocando il cristianesimo di tutti i popoli sl~ 

vi, ad eccezione dei russi e di pochi altri, aveva indicato come 

fine il "compimento della cristianizzazione dell 'Eur_opa" (4/6). 

Il messaggio è molto chiaro, e lo si capisce perchè$l'unico caso 

in cui il termine Europa appare anche nel sottotitolo dell'artic~ 

lo, pur all'interno di un contesto. che in realtà ne sminuisce il 
rispetto a quello che 

peso e il significato -y- · il messaggio stesso avrebbe voluto 

avere nelle intenzioni del Papa che lo pronunciava. 

Il giorno 5 giugno il Pontefice partecipa alla conferenza ep! 

scopale polacca, una riunione a porte chiuse, di cui perb si cono 

sce il testo dell'intervento del Papa. Il giornale ne riferisce il 

6 giugno in un articolo titolato ''Papa Wojtyla si rivolge ai reg! 

mi dell'Est: possiamo collaborare ma a certe condizioni''; eppure 

l'articolo ha una portata assai P,iù vasta di quanto si possa intu! 

re dal titolo. Esso riferisce che il Papa, dopo aver trattato del 

tema interno dei rapporti Stato-Chiesa e aver ribadito l'importa~ 

za della morale per il bene e la dignità dell'uomo e della Nazio 

ne, invita i Vescovi a proseguire "il compito di San Stanislao" 

patrono dell'ordine morale e della cultura polacca " ... in un più 

ampio contesto europeo", proprio per congiungere "l'identità na 

zionale della Chiesa'' con ''la tradizione europea della Polonia'' 

(6/6). E l'articolo continua: "Attingendo alle sue radici storiche, 

alla sua genealogia spirituale, l'Europa, secondo il Papa, pub su 
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perare in una visione cristiana barriere ideologiche e divisioni p~ 

litiche"; e continua, citando testualmente il discorso del Ponte~i 

ce: "l'Europa non può cessare la sua unità fondamentale, deve rivo_!_ 

gersi al cristianesimo. Nonostante le differenti tradizioni che esi 

stono nei territori dell'Est e dell'Ovest, vi è in essi lo stesso 

cristianesimo che trae origini dallo stesso e unico Cristo" (6/6). 

Non si parla quindi soltanto di Est, come si potrebbe dedurre dal 

titolo, ma di Est ed Ovest, cioè della "grande Europa" e di San 

Stanislao, al quale il Papa sembra voler affidare l'ordine morale 

dell'intera Europa. 

Il discorso, di cui si è appena detto, veniva rivolto alla g~ 

rarchia episcopale ed è importante questa sottolineatura per qua~ 

tosi dirà più avanti; proseguendo infatti nell'analisi degli arti 

coli s'incontra il riscontro della visita ad Auschwitz dove ancora 

una volta alle ''centinaia di migliaia di persone'' (8/6) il Papa pa~ 

la di Europa, ma in termini molto più generali, non ripresi comun 

que nè dal titolo, nè dal sottotitolo. 

Dice il Papa: ''Vengo a pregare assieme a voi con tutta la Polo 

nia per tutta l'Europa" (8/6); ma il tema generale imposto dal 

luogo dove avviene la visita è il sacrificio della Polonia e delle 

sue vittime nell'ultima guerra, di cui Auschwitz è un eloquente 

testimone. Proprio questo sacrificio, secondo il Pontefice, deve 

ancora valere per la Polonia come ''alto grido per il diritto ad 

un suo proprio posto sulla carta dell'Europa'', senza subire ''tra 

vagli" da "altri", volendo chiaramente riferirsi ad altri Stati, 

ma aggiungendo immediatamente doAo: ''permettetemi di non nominare 

questi altri'' (8/6). 

In realtà Papa Wojtyla aveva già parlato della connessione tra 

seconda guerra mondiale, Polonia ed Europa fin dal suo arrivo a 

Varsavia (3/6), ma con una modalità che, a quanto riferisce il gio~ 

nale, era più attenta aila Nazione polacca e alla sua sovranità, 

ampiamente violata nell'ultimo conflitto mondiale, che all'Europa 

e al suo futuro. 

Da queste citazioni è possibile trarre alcune osservazioni. 

La prima di queste riguarda proprio il contesto in cui il Papa pa~ 
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la dell'Europa nelle diverse occasioni, un contesto non omogeneo 

e non coerente, che lascia trasparire un'idea d'Europa con almeno 

due facce. Ciò appare in modo particolare dal confronto tra l'arti 

colo che riferisce della partecipazione alla conferenza episcopale 

polacca e quello relativo alla visista ad Auschwitz. 

Nel primo il Papa guarda a S. Stanislao e alla religione cristia 

na come le ragioni ispiratrici per promuovere l'unità europea ed 

indica nell'ordine morale la strada per perseguire tale obiettivo, 

al di là di ogni differenza culturale, ideologica e politica. Pér 

rendere più preciso il discorso richiama la reale situazione eur~ 

pea, divisa tra Est ed Ovest, affermando la necessità del superarne~ 

to di tale divisione. Una linea quindi che nel complesso mira ad 

un cambiamento rispetto alle logiche prevalenti sia nell'Est che 

nell'Ovest e che indica in Cristo e nella vocazione messianica dei 

polacchi i fondamenti dell'unità della Grande europa. Una prospe! 

tiva quindi prettamente religiosa, tipica di un capo religioso, che 

viene presentata e sviluppata in una conferenza di Vescovi e che 

pure considera realisticamente la situazione di divisione in cui 

l'Europa si trova. 

Esaminando ora il secondo caso, si rileva - sempre sulla base 

di quanto riferito dal Corriere della sera - che il Papa si rivol 

ge alla folla usando il termine Europa senza ulteriori specificazi~ 

ni (del tipo Est ed Ovest), che possano immediatamente richiamare 

realtà politiche effettivamente esistenti. Esso piuttosto può esse 

re interpretato come la cornice entro la quale si sviluppa il discor 

so sulla Polonia. L'attenzione infatti è rivolta alla Polonia-nazio 

ne, un Paese duramente colpito dalla ~econda guerra mondial~, il 

quale aveva ricominciato a vivere proprio dalla fine della guerra 

medesima. &il Papa indica proprio la guerra e i segni che ancor o~ 

gi visibilmente la ricordano (Auschwitz~ come gli elementi che de 

vano sostenere e legittimare il diritto di. tutti i polacchi di espri 

mere per intero la loro dignità nazionale, il loro prestigio, ,le 

loro tradizioni, la loro religione. Qui il tema dell'Europa assume 

una connotazione più politica e sembra di capire,che l'unica pr~ 

spettiva europea sia quella fondata sul rispetto e sul riconoscimen 
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to dei singoli Stati. 

Solo in questo modo d'altra parte Giovanni Paolo II riesce a 

esaltare la Patria, invocare la sovranità e l'identità nazionali, 

celebrare gli eroi che per essa sono morti, declamare il diritto 

<ll riconoscimento e al rispetto da parte degli altri Stati e contemp~ 

raneamente auspicare un'Europa unita, l'Europa degli Stati, un'Eu 

ropa con le frontiere aperte. 

Si tratta, come si può constatare, di due linee non del tutto 

omogenee, che complessivamente danno un'idea confusa dell'europei 

smo di Papa Wojtyla; nelle pagine successive si tenterà d'indagare 

ulteriormente su questo fatto, 

Prima di procedere però, sono opportune altre brevi osservazio 

ni. 

La frequenza con cui il Papa parla all'Europa rivela una chiara 

prospettiva del viaggio, una prospettiva europea. Ciò significa che 

tra i poli tradizionali di riferimento del cattolicesimo, la Chie 

sa locale, da cui la Chiesa nazionale, e la Chiesa universale, p~ 

trebbe esserci anche un livello di Chiesa europea. In questa logi 

ca la Polonia avrebbe un significato emblematico, non soltanto p~ 

litico quindi, ma anche religioso. Tale significato appare esplici 

to, se si analizza attentamente il compito che il Papa attribuisce 

a se stesso nei confronti dell'Europa. 

Secondo Giovanni Paolo II infatti c'è una stretta connessione 

tra il suo essere Papa, quindi annunciatore di pace, profeta di 

Cristo (una continuità messianica del Papa come successore) e l'es 

sere polacco e slavo. Proprio questa coincidenza consente al Papa 

di vedere l'Europa una terra ancora divisa, che dev'essere ''cristia· 

nizzata'', una terra in cui la funzione ''evangelizzatrice'' della Chi~ 

sa e dei nuovi Pastori è quanto mai urgente e attuale. Questa se~ 

sibilità sarebbe tipicamente panslavista, per cui 11 annunciare 11 l'uni 

tà dell'Europa in Cristo non sarebbe soltanto una questione legata 

al suo mandato apostolico e magisteriale, ma anche e contemporane~ 

mente un compito radicato neil'origine polacca di Karol Wojtyla. 

E' interessante in questo senso sottolineare il riferimento al 

poeta polacco Adam Mickiewicz, che il giornalista del Corriere del 
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la sera introduce nell'articolo di commento alla visita del Papa, 

pubblicato il 13 giugno, ricordato come "esaltatore della Polonia 

messianica e martire d'Europa", quasi per indicare un referente si 

gnificativo alle parole a all'attegiamento del Papa polacco. 

Così, indipendentemente dall'idea di Europa che si vuole attri 

buire a Giovanni Paolo Il, emerge la convinzione che tale idea 

non può riguardare il Pontefice romano pro-tempore, ma specificat~ 

mente Karol Wojtyla, papa slavo e polacco, cui lo Spirito Santo ha 

affidato il compito di predicare l'unità, comunque la si voglia in 

tendere, e i contenuti morali che la dovrebbero determinare. 
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Gli accordi tra Stato e Chiesa sulla visita del Papa e l'Europa. 

Dall'analisi svolta nel precedente paragrafo, emergono, come si è già rileva­

to, un preciso intendimento da parte del Papa di parlare di Europa, ma nel mede­

simo tempo almeno due modàlità nel trattare l'argomento, che sembrano derivare 

da due idee, tra loro non omogenee. Complessivamente si ricava una linea confusa, 

per non dire contraddittoria, che non si capisce quanto corrisponda esattamente 

alle idee del Papa sull'Europa, o quanto derivi dal tipo di notizie e dal modo 
' 

con cui queste sono state date dal Corriere della Sera. Il giornale non si sof­

ferma su questa problematica, in modo diretto ed esplicito; così anche tutti i 

chiarimenti che si vogliono avere in proposito, si dovranno ricavare da tutti 

gli articoli apparsi in occasione del viaggio, intendendoli quasi l'insieme de­

gli episodi di un unico racconto, di cui si vuole costruire la trama generale e 

il ruolo di ogni protagonista. 

In questo senso occorre indagare a fondo sui rapporti Stato-Chiesa, riferiti 

allo svolgimento della visita del Papa in Polonia, ma in particolare modo alla 

sua preparazione. 

L'elemento-chiave infatti si ricava, proprio dalle fasi che hanno precedut'o 

la visita vera e propria delle quali peraltro il Corriere non dà molto risalto. 

Dà però notizia di un contrasto tra Vaticano e Governo circa la data del viaggio: 

il Papa avrebbe desiderato andare in maggio, legando la visita alle celebrazioni 

per il novecentesimo anniversario di San Stanislao, ma le autorità polacche, che 

"si ostinano a vedere" nel santo "una so~ta di 'dissidente' ante litteram" (5/3), · 

si oppongono alla richiesta. Viene trovato un accordo per giugno e fin dall'ini­

zio, da parte governativa, si sottolinea che il viaggio si compie in un "anno in 

cui si ricordano "importanti avvenimenti" tra i quali il quarantesimo anniversa­

rio dell'aggressione hitleria~a e soprattutto il trentacinquesimo anno della fon 

dazione della Repubblica popolare polacca" (3/3). I responsabili del governo cioè 

intendono che la visita giovi alla causa nazionale e agisca con effetto stabiliz­

zante dello statu quo; il Vaticano, con la mediazione dell'episcopato polacco e 

specialmente del suo Primate_, cardinale Wyszynski, accetta le condizioni, purchè 

il viaggio potesse svolgersi (5/3). 
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Su questa base si assumono i reciproci impegni, a monte dei quali si concorda 

da ambo le parti che la visita assume un grande '•significato storico". Quale sia 

questo significato, lo si rileva nell'articolo pubblicato dal Corriere della Se­

ra il 31 maggio, nel quale si dà notizia del comunicato emesso dopo l'incontro 

Wyszynski-Gierek; in esso si annuncia che "per la prima volta nella storia della 

Polonia il capo della Chiesa cattolica giunge nel 35° anniversario della Libera­

zione, dopo la guerra che è costata alla Polonia un'ecatombe". Gierek in partico­

lare sottolinea che "La visita potrà contribuire all'unità del popolo, alla ere-
. 

scita del prestigio della Polonia presso le nazioni e al futuro sviluppo tra gli 

Stati" (31/5). E questo legame con la nascita della Polonia Popolare apparirà 

altre volte nelle fonti ufficiali polacche (vedi articolo 2/6). 

Nell'accordo quindi non rientrano elementi particolari che possano far pensa­

re al viaggio in prospettiva europea e nemmeno esistono riferimenti a S. Stani­

slao, il cui solo richiamo avrebbe potuto far pensare a una possibile modifica 

degli equilibri esistenti. 

In questo modo l'Europa avrebbe dovuto restare un implicito e generico scena­

rio coincidente semplicemente con i diversi Stati che la compongono. 

Resta comunaue il fatto che questo accordo è in realtà un compromesso diffici 

le da decifrare, al~eno dagli articoli esaminati, prima che la visita inizi, ma 

che diventa sempre più chiaro, mano a mano che si legge la cronaca delle giorna­

te del Papa in Polonia, accompagnate dai relativi commenti. A posteriori quindi 

è possibile sinteticamente ricostruire i punti dell'accordo come segue: 

- esaltazione della Nazione polacca, della sua unità, della sua dignità anche 
nei confronti di altri Stati; 

apporto della Chiesa allo sviluppo e all'ordine nazionale sul piano morale; 

- richiamo alla pace dei popoli che può essere rafforzata anche considerando la 
disastrosa esperienza della guerra e agli effetti da essa prodotti, particolar 
mente visibili in Polonia. 

A livello delle limitazioni invece: 

la secondarietà dell'anniversario di S. Stanislao tra i motivi del viaggio; 

- l'eliminazione di qualsiasi discorso che potesse risultare destabilizzante o 
che mirasse a modificare gli equilibri. 
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Nessuna proibizione invece per tutto ciò che avrebbe potuto far risaltare la 

grand~ personalità e l'altrettanto grande popolarità di Papa Wojtyla. Natural­

mente tali accordi sono assunti dai vertici responsabili della visita e non se 

ne ha notizia precisa; ad essi però ci si può arrivare leggendo alcuni articoli 

dal Corriere, anche se lo stesso giornale non ne dà particolare risalto. 

La prima cosa che si coglie è la "paura e la preoccupazione con cui la leader­

ship polacca attende l'arrivo di Karol Wojtyla, paura che possa accadere qualcosa 

di imprevedibile, che nel contatto vivo con la sua gente il Papa_oltre che non rl 

spettare il protocollo possa dire qualcosa di "irreparabile" (2/6) e le garanzie 

oggerte di persona da Gierek (dopo i colloqui con Wyszynski) che "non succederà 

nulla" (2/6). Timore che viene nuovamente ricordato il giorno della partecipazi~ 

ne di Giovanni Paolo II alle celebrazioni per l'anniversario di S. Stanislao (7/6). 

Il Papa personalmente quindi non aveva partecipato all'accordo; e ciò può con­

siderarsi relativamente naturale, data la lontananza della sede pontificia e il 

carattere universale dello stesso Pontefice. Meno ovvia la lontananza e l'esclu­

sione in cui si mantiene la popolazione, cioè la base dei fedeli, dai preparati­

vi e dai programmi che i vertici, governativi ed ecclesiastici, stanno concordan­

do. Forse tutto ciò ha lo scopo di evitare possibili èondizionamenti o pressioni 

da parte di gruppi, che potrebbero influenzare i significati che si vuole dare al 

viaggio. Questo clima generale si coglie in particolare nell'articolo del 30/5, 

ma un segno esplicito in tal senso lo si legge anche nel resoconto della visita 

a Cracovia, di cui si riporta il testo: '!Venerdì sera davanti alla chiesa di 

Skalka, all'incontro col Papa, gli studenti universitari sono accorsi in gran nu 

mero. "Saremo sempre con te, abbi il coraggio di parlare apertamente ai genitori, 

alle autorità del rispetto della vita - dicevano alternandosi al microfono-. 

Non aver paura: puoi contare su di noi fino alla fine" •••• Il Papa, che aveva 

pronto un discorso, ne ha letto soltanto una parte. "Le mie parole - si è giustl 

ficato - non corrispondono molto a quanto avete detto voi. Andate a casa in si­

lenzio senza cortei". L'atmosfera era particolarmente tesa. Gli studenti si aspe! 

tavano forse qualcosa di più: qualche impegno preciso da parte del Pontefice. So­

no sfollati alla spicciolata" (10/6). E il Corriere titola questo articolo "Il 

Papa in Polonia dialoga con il regime". 
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Altre notizie che indirettamente rilevano l'esistenza di accordi anche nel lo 

ro contenuto sono quelle che si riferiscono ai p.ogrammi con cui la televisione 

seguirà il viaggio del Papa. 

In diretta saranno trasmesse soltanto: "la giornata del Pontefice a Varsavia, 

la visita al campo di concentramento di Auschwitz e le cerimonie di commiato al­

l'aereoporto di Cracovia" (2/6). Il giornale informa anche sulla qualità delle 

riprese televisive, annotando che soltanto ad Auschwitz la televisione ha inqua­

drato la folla presente alla cerimonia; in genere "le telecamere della televisio 

ne, su ordine dei burocrati della censura, non hanno mai inquadrato l'enor~e fol 

la che ha accolto ovunque Karol Wojtyla" (12/6). 

Molto più chiari i segni, che la visita del Papa ha richiesto un accordo di 

compromesso con le autorità governative, nelle parole e nel comportamento dello 

stesso Pontefice e dei vari esponenti del gruppo dirigente polacco, riportati 

dal Corriere della sera. 

Del Papa si è già detto abbastanza trattando dell'Europa. Qui sono soltanto 

opportune alcune sottolineature, che tra l'altro risultano estremamente utili, 

per comprendere la linea europea del Papa alla luce degli accordi intercorsi tra 

Stato e Chiesa. 

Fin dall'inizio del viaggio, come si è già riferito, è chiaro il tentativo, 

da parte di Giovanni Paolo II, di estendere il significato del viaggio medesimo 

oltre la Polonia in una prospettiva europea; ma va notato anche come questi rif~ 

rimenti vadano di pari passo con altri, in cui insistentemente si richiama l'im­

portanza della Polonia, il significato dell'unità nazionale e del sµo ordine mo­

rale. Circa la morale, si avverte costantemente la preoccupazione del Pontefice 

di finalizzare in tal senso, i suoi discorsi, ma i temi trattati riguradano una 

problematica interna e tradizionale (alcoolismo, difesa della famiglia (contro 

il divorzio), difesa della vita (contro l'aborto) senza il minimo accenno ad ar­

gomenti di morale sociale che potrebbero riguardare rapporti di convivenza tra i 

popoli come invece si potrebbe pensare, parlando in generale di ordine morale. 

Anche i richiami a S. Stanislao, sono bilanciati con i richiami alla seconda gue.!: 

ra mondiale. All'inizio della visita infatti Giovanni Paolo II non parla di 



- 58 -

S. Stanislao, ma della guerra e di quello che questa·ha rappresentato per i 

polacchi (3/6). Del santo parla invece al termine: "Sia l'anno di San Stani­

slao un anno di particolare maturità storica e di una nuova.consapevole re~ 

'sponsabilità per il futuro della nazione e della Chiesa in.Polonia" (11/6) • 

Di San Stanislao veramente aveva parlato anche prima in almeno due tappe del 

viaggio, di cui una a porte chiuse durante la conferenza dei Vescovi e l'altra 

per le celebrazioni del giubileo appositamente organizzato. Ma con altrettanta 

attenzione e altrettanta solennità il Papa parla della seconda guerra mondiale 

e del significato che essa ha avuto per la Nazione polacca, fino ad andare ad 

Auschwitz e far diventare il campo di concentramento una tappa rilevante del suo 

viaggio. E tale importanza viene suggellata proprio dai mass-media polacchi; lo 

stesso Corriere della sera riserva ampio spazio all'avvenimento con fotografie 

in prima pagina (7/6 e 8/6, anche se la prima di altro soggetto) e con un artico 

lo a 6 colonne (8/6), uno dei più estesi relativi alla cronaca del viaggio. 

Da queste citazioni si ricava l'immagine di un Papa che, per non poter sce­

gliere, dà alla folla due messaggi con la preoccupazione di non attribuire mag­

gior peso all'uno o all'altro, proprio per evitare che ciò sia interpretabile 

come violazione dell'accordo già intervenuto tra le parti. 

Molto chiara e coerente invece la linea delle autorità dello Stato. Dall'an­

nuncio del viaggio fino alla conclusione dello stesso e ai commenti relativi, si 

mette costantemente in relazione il significato della visita con la crescita del­

la nazione polacca e il superamento delle difficoltà interne di ogni tipo, da 

quelle morali a quelle economiche a quelle di identità. Significativo il commen­

to delle autorità a metà del viaggio del Papa, riportato dal Corriere il 9 giu­

gno: "Giovanni Paolo II starebbe interpretando alla perfezione il ruolo che esse 

(le autorità di Varsavia) si attendevano1 cioè quello soprattutto del polacco na­

zionalista e patriota propugnatore di un messaggio messianico e panslavista che 

affonda le sue radici nella storia del Paese e nelle tradizioni della Chiesa po-

lacca, del Papa che si è preoccupato unicamente di rimanere polaccoQ(9/6). 

Una affermazione del tutto in linea con il saluto dato dal Presidente del Con-

siglio di Stato all'arrivo del Papa a Varsavia ("il grande aiuto che la visita da 
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rà all'unità e alla prosperità della nazione polacca" 3/6) e con quello di com­

miato, dato dal medesimo Presidente, molto sintetizzato dal Corriere della Sera, 

quasi a confermare che a quel punto le precisazioni non avrebbero avuto molta 

importanza, dal momento che la situazione tornava normale. (11/6), come infatti 

poi appare dall'articolo del giorno successivo (12/6). 

Ritornando al tema dell'Europa e all'interrogativo posto all'inizio del para­

grafo, si può capire ora la contrapposizione della linea europea di Giovanni Pao­

lo II rispetto alla corrispondente linea delle autorità governative. Una contrap­

posizione che non viene posta in evidenza dal Corriere della Sera, ma che si leg­

ge "tra le righe" dei suoi articoli; una contrapposizione che lo stesso Papa si 

guarda bene di far emergere. La sua linea infatti, che può definirsi europea nel 

senso del superamento dei blocchi. e fondata sul processo di "cristianizzazione" 

generale1 è costantemente bilanciata dalle affermazioni sulla preminenza della Na­

zione,sugli insegnamenti provenienti dalla fine della seconda guerra mondiale, 

sul diritto della Polonia ad una propria identità. Eppure proprio alla fine della 

seconda guerra mondiale era stata concordata la divisione dell'Europa tra Est e 

Ovest. Risulta quindi una linea assai confusa, si potrebbe dire mimetizzata 

entro un protocollo concordato, senza il quale il viaggio non avrebbe potuto 

aver luogo, 

Un'ultima osservazione è necessaria per comprendere del tutto il significato 

dell'accordo e riguarda l'aspetto che più di ogni altro appare dalla lettura de­

gli articoli del Corriere della Sera, come si è già rilevato esaminando i titoli: 

il rapporto tra il Pontefice e la folla. 

Tra la linea confusa e ambivalente di Giovanni Paolo II e quella rigida nazio­

nalista e stabilizzante1 delle autorità governative, si crea uno spazio per la pe~ 

sona di Papa Wojtyla, la cui figura e il cui comportamento sono in grado di masch~ 

rare ogni contrasto che pure esiste. E il Papa usa interamente questo spazio, pre­

sentandosi con tutti gli attributi messianici e profetici che già ha avuto modo di 

sperimentare in altri viaggi, in altre parti del mondo. Egli si concede alcune di­

gressioni,qualche volta improvvisa o non finisce i discorsi, ma nel complesso. non 

scontenta le autorità. Forse conta molto sul suo carisma personale e ministeriale 
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e sul fatto che proprio in questo momento storico lo Spirito Santo lo abbia chi~ 

mato ad essere Papa in quanto polacco, in quanto slavo. (vedi articolo del 4/6). 

Sembra quasi che egli affidi a questi carismi e a questi segni "provvidenzia­

li" il recupero delle limitazioni·, che il compromesso con lo Stato gli hanno im­

posto. 

Le autorità dello Stato, dal canto loro, non si oppongono, salvo eccezioni, a 

queste manifestazioni di folla, pur di avere in cambio il rispetto dei contenuti 

concordati, forse perchè sperano che il successo personale termini con la parten­

za del Papa e le folle possano impegnare l'entusiasmo vissuto per l'avvenimento 

nella costruzione della Polonia e nel superamento della crisi nella quale si sta 

dibattendo. 

Pensano in definitiva che la disponibilità a concedere, fatte salve certe 

condizioni chiaramente indicate, avrebbe potuto portare vantaggi all'intera Na­

zione sia nel breve che nel medio-lungo periodo. 
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I silenzi del Corriere della sera e l'Europa. 

Finora gli articoli del Corriere della sera sono serviti per an~ 

lizzare l'europeismo di Giovanni Paolo II, così come l'ha espresso 

nella sua visita in Polonia. A questo punto dagli stessi articoli 

è possibile indagare sulla linea europea dello ~tesso giornale. 

Si è già ricordato nelle pagine precedenti che il Corriere non 

aveva mai parlato di Europa prima dell'inizio del viaggio del Papa. 

Quando il viaggio inizia, in un articolo pubblicato lo stesso gioE 

no (2/6) dal titolo: "Varsavia domanda: cosa dirà il Papa?" 1si for 

mulano previsioni sul significato politico che il viaggio avrà pr! 

ma di tutto per la Polonia
1

ma ''in secondo luogo (per) tutti i Pae 

si dell'Est, che terranno per nove giorni gli occhi puntati su qua~ 

to avviene in riva alla Vistola''. 

Dunque è l'Europa dell'Est quella cui pensa il Corriere della 

sera, e questa idea rimane, anche a confronto delle dichiarazioni 

che esplicitamente il Papa fa durante il viaggio. La prova piò el~ 

quente si trova nell'articolo del 6 giugno, già piò volte citato, 

che riferisce del discorso di Papa Wojtyla alla conferenza dei Ve 

scovi e titolato dal giornale "Papa Wojtyla si rivolge ai regimi 

dell'Est ... ". Eppure il contenuto dell'articolo parla di S. Stani 

slao e dell'unità fondamentale dell'Europa che "trae origine dallo 

stesso e unico Cristo'' nonostante le differenti tradizioni che esi 

stono nei territori dell'Est e dell'Ovest (6/6). 

Questa posizione non è comunque evidente, anche perchè non è mol 

to lo spazio riservato dal giornale al tema dell'Europa; e certame~ 

te in questo poco spazio è possibile cogliere anche l'altro messa~ 

gio del Papa, quello che vuole l'unità dell'Est e dell'Ovest. Ma 

questa non-attenzione al contrasto di linee tra il Papa e il Gover 

no circa l'Europa ha un suo significato, in quanto lascia tra le 

righe la novità del messaggio papale, e il velato contrasto che es 

so provoca, rafforzando in tal modo la situazione esistente. 

Soltanto nell'ultimo articolo apparso nel Corriere il 18 giugno, 

il quale peraltro porta la firma (F. De Santis), diversa da quella 

del giornalista che ha firmato quasi tutti gli articoli precedenti 

(S. Scabello), commentando il .viaggio si riconosce esplicitamente 
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che la parola del Papa era rivolta ''ai popoli della grande Europa, 

dall'Atlantico agli Urali" anche se la folla che gremiva le piazze 

e le strade era formata in prevalenza da polacchi. 

Lo stesso spazio dato all'avvenimento di Auschwitz fa pensare 

che la linea europea del Corriere sia più vicina a quella dei bloc 

chi, nata dalla fine della seconda guerra mondiale, piuttosto che 

alla grande Europa pensata da Wojtyla, anche se annunciata con mol 

te ambiguità. 

E' singolare notare che in questa posizione il Corriere della sera 

concorda di fondo - pur senza ammetterlo esplicitamen.te - con le 

valutazioni della stampa polacca. Lo si coglie esplicitamente nel 

l'articolo del 12 giugno quando si riferisce del ''primo bilancio 

del viaggio sui giornali di Varsavia''. Si legge infatti che ''il 

Papa polacco ba operato in nome dell'Est e per il bene dell'Est''; 

e citando testualmente si afferma che la nazione polacca ha un di 

ritto particolare di intimare il mondi ''mai più la guerra'', ha mo 

tivi particolari di preoccupazione per la propria sicurezza ed in 

dipendenza. Il fondamento di questa sicurezza è la giustizia del 

l'ordinamento sociale, l'unità patriottica della nazione, il ere 

scente e moderno potenziale economico (12/6). Sempre nel medesimo 

articolo si riconosce che ''gli appelli lanciati dal Papa per una 

vita più umana, dignitosa e morale, possano (e si continua ripo~ 

t4ndo da un altro giornale di Varsavia) stimolare sforzi ancor più 

grandi per lo sviluppo della Polonia e per elevare il prestigio nel 

mondo contemporaneo'' (12/6). 

Queste considerazioni in ogni caso nascono più che altro dai si 

lenzi del giornale; quello invece' che è posto esplicitamente in evi 

<lenza è la figura del Papa in mezzo alla folla, che pure, secondo 

le osservazioni fatte nel paragrafo precedente, rientrava implici 

tamente nell'accordo Stato-Chiesa. 

Il giornale infatti non si sofferma su alcuni punti, che pure 

sono pieni di significato, ma dà ampio risalto al Pontefice, alla 

sua autorità fatta di messianismo, di carisma, di popolarità, all'i~ 

magine di Papa-profeta, di Papa-messia; alla figura del Papa che 

parla a due milioni di persone, che passa tra moltitudini di pers~ 
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ne, che si inginocchia e bacia la terra, che è applaudito senza so 

sta. 

Ma da questo Papa e da ciò che dice alla folla non viene messa 

in discussione l'idea di ''piccola Europa'', panatlantica e occide~ 

tale, quell'idea cioè implicitamente avallata dal Corriere della. 

sera. 

Un'ultima osservazione sul significato che, secondo il giornale, 

può aver avuto il grande protagonista del viaggio, cioè il Papa stesse 

La cronaca lo ha fatto apparire nei termini appena detti. Soltan 

to nell'ultimo articolo firmato dal giornalista che ha seguito l'in 

tera viaggio (S. Scabello) e pubblicato dopo il viaggio stesso (13/6) 

appare nel titolo il termine "spettacolo": "Quel grande spettaco.lo 

può cambiare la storia?'' Si tratta di un commento della visita~ fat 

to con più distacco rispetto ai giorni in cui essa si stava svolge~ 

d 1 . d 11 I . 1 "1' o e senza a preoccupazione e a cronaca. nesso si egge: a~ 

parizione di Karol Wojtyl~ è stata prima di tutto un grande spett~ 

colo. Ogni volta il pontefice incarnava un personaggio diverso: il 

buon pastore, il curato che affacciandosi di notte alla finestra 

dell'arcivescovado dice con affetto burbero ai parrochiani: "Sevo 

lete che viva vent'anni lasciatemi dormire in pace", lo show-man 

che a Jasna Gora si mette a cantare (e quasi ballare) sollecitato 

a ritmo di jazz dai fedeli con fisarmoniche e trombe" (13/6). 

Una considerazione molto chiara, che non era mai stata present~ 

ta esplicitamente negli articoli precedenti, anche se, si può d~ 

re, erano state poste le premesse per trarla alla fine. Specialme~ 

te nei giorni della visita l'attenzione è sempre stata concentrata 

sulla figura del Papa e molto men; sui problemi e sulla contraddi 

zione, che pure progressivamente andavano emergendo. 

Questo atteggiamento di fondo non permette allora al Corriere 

di cogliere la linea europea del Papa che pure egli andava espone~ 

do, in mezzo a difficoltà, compromessi e censure~ Questi silenzi 

del Corriere nascono forse dall'idea di Europa che il giornale stes 

so esprime, che non coincide con quella di papa Wojtyla. Ed è que! 

l'idea dell'Europa ,idei blocchi'' uscita proprio dalla seconda gueE 
ra mondiale. 
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Così si mette in luce una analogia, che all'inizio sembrava inim 

maginabile: la linea europea del Corriere della sera è simile a que! 

la sostenuta dalle autorità governative di Varsavia, perchè ambedue 

si muovono riferendosi all'Europa divisa tra Est ed Ovest. E' l'Eu 

ropa dello statu quo che nè l'occidente, nè l'Oriente vogliono cam 

biare. 

Ma questa non può ritenersi la linea del Papa che vorrebbe pr~ 

prio il superamento dell'Est e dell'Ovest e un'unificazione che 

riconosca e superi le differenti tradizioni. Negli articoli del Cor 

riere della sera questa linea del Papa è riferita, sembra, più per 

dovere di cronaca che per finalità di altro genere, secondo la tra 

dizionale e mai smentita deontologia professionale di chi vi scr! 

ve, che non richiede una condivisione, specialmente quando le linee 

politiche, ideologiche e culturali del giornale e del "suo" pubbl! 

co sono diverse. 
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ARTI COL l APPARSI. SU 'lL CORRIERE DELLA SERA" nell'anno 1979 

relativi alla visita del Papa in Polonia 

giorno 

3/3 

5/3 

27/3 

2/4 

20/4 

3/5 

19/5 

29/5 

30/5 

31/5 

1/6 

2/6 

2/6 

3/6 

4/6 

5/6 

6/6 

7/6 

7/6 

8/6 

pagina 

7 

7 

4 

7 

3 

9 

5 

5 

5 

5 

5 

3 

5 

1 

1 

1 

4 

1 

5 

1 

titolo articolo 

11 Papa in Polonia dal 2 al 10 giugno 

Le lunghe trattative sul viaggio del Papa 

Una visita ad Auschwitz durante il soggiorno 
del Papa in Polonia 

Già definito il programma del Papa· Wojtyla in 
Polonia 

l n rotta <l.' avvicinamento Stato e Chiesa 

Sette milioni di fedeli attendono il "ritorno" 
del Papa in Polonia 

Bagarinaggio (con biglietti falsi) in Polonia 
per la messa del Papa 

Con il Papa a Varsavia rapporti migliori tra 
Stato e Chiesa 

"Vogliono sabotare l'incontro tra il Papa e il 
suo popolo" 

\l'yszynski ha discusso con Gierek i discorsi 
del Pontefice in Polonia 

Distensione tra Stato e Chiesa in Polonia in 
attesa del Papa (ma con punzecchiature) 

Varsavia domanda: cosa dirà il Papa? 

Ore 10: Pap_a Wojtyla nella sua Polonia 

11 Pontefice in ginocchio sulla sua terra pre­
ga commosso tra la folla di Varsavia 

Papa Wojtyla si entusiasma tra i polacchi; i­
gnora i discorsi preparati e improvvis.a 

Il Papa alla folla: "Non sgridatemi perchè ho 
allungato la predica" 

Papa 1"ojtyla si rivolge ai regimi. dell'Est: 
possiamo collaborare, ma a certe condizioni 

Oggi. il Papa visita Auschwitz 

11 Papa è tornato nella "sua" Cracovia 

11 Pontefice prega ad Auschwitz davanti al mu­
ro dello sterminio 
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8/6 5 Papa Wojtyla nel campo di sterminio di Auschwitz 

ricorda le vittime e chiede libertà per gli uomini 

9/6 5 Dai Tatra il Papa si rivolge ai cecoslovacchi 

10/6 5 11 Papa in Polonia dialoga con il regime 

11/6 1 11 Papa lascia Cracovia abbracciando il presi-

dente polacco 

12/6 6 La Polonia dopo Wojtyla: siamo pronti al dialo-

go 

13/6 3 Le 11 mant vuote" di Papa Wojtyla 

13/6 3 Quel grande spettacolo può cambiare la storia? 

18/6 3 Coraggio del dialogo per i 11 nostri tempi" 

I ,, 

.. 
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Gli articoli apparsi sul "Corriere della Sera" attorno al viaggio del 

Papa in Germania nel novembre 1980 sono complessivamente dieci, di cui 

tre prima del viaggio e sette durante il suo svolgimento ( il primo e il se 

condo giorno ne vengono pubblicati due). Non compaiono articoli nei gior­

ni successivi alla visita, ma questo fatto può avere una par~iale spiega­

zione nella concetrazione dell'attenzione e dello spazio nel giornale sul 

terremoto, avvenuto proprio immediatamente dopo la conclusione del viaggio. 

Complessivamente, non si può dire che il giornale dia eccezionale rilie­

vo alla notizia, se si considera che solo il primo giorno del viaggio comp~­

re al riguardo un artico.lo in prima pagina ( solo su due colonne e non in 

posizione di spicco), che non vengono mai aggiunte fotografie, che non se 

ne parla mai in terza pagina ( a differenza delle visite in Polonia). 

Sinteticamente: 

Data Pagina 

08/11 6 ( interni) 

14/11 10 (interni) 

15/11 2 

16/11 prima 

(continua in 
seconda) 

17/11 2 

18/11 4 

18/11 4 

19/11 5 

20/11 4 
r.,. 

[v· 

Posizione 
nella pagina 

testa 

taglio basso 

s-palla 

taglio medio 

taglio alto 

taglio medio 

taglio alto 

taglio alto 

taglio alto 

spalla 

Numero colonne 
del titolo 

4 

4 

2 

2 

4 

3 

4 

1 

3 

2 
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Volendo •ricavare dai titoli alcune linee generali di tendenza, c'è da 

notare che nel plimo e nel terzo articolo (più velatamente nel quarto) si 

punta l'attenzione sui problemi cui il Papa si troverà dinnanzi in terra 

tedesca, e si fa uso della parola "polemiche". Si tratta sia delle questio­

ni nate fra il governo federale e vescovi cattolici sul protocollo da segu~ 

re nella visita ufficiale, sia soprattutto sui rapporti non sempre facili 

tra comunità cattolica e protestante che in Germania si trovano più o me~ 

no alla pari. Tale clima di relativa tensione viene però rapidamente a 

distendersi, secondo il "Corriere",· un po' per gli accordi intervenuti fra 

il Cancelliere e i vescovi cattolici e fra le due Chiese tedesche, ma an­

che per merito della figura carisma tic a del Pontefice ( v. il trafiletto del 

17/11, intitolato "Il fascino del Papa sta sgelando i protestanti"). 

A parte questo, i titoli e la sostanza degli articoli ruotano tutti at­

torno al grande tema dell'ecumenismo, concretizzato in questo caso nello 

sforzo di avviare e di consolidare un dialogo fra cattolici e protestanti. 

Possiamo vedere attraverso i titoli, un 'escalation nella speranza che que­

sto dialogo si attui: 

14/11 

16/11 

17/11 

H,/11 

Il Pontefice in Germania: incontrerà i cattolici ma vuol 
anche rafforzare il dialogo con i protestanti. 

Il Papa in Germania vuole riavvicinare cattolici e luterani 

ì•.'ojtyla incoraggia i cattolici tedeschi ad aprirsi al dialo­
go con i luterani 

11 Papa a ì.,agonza parla ai .protestanti e rivaluta la figu­
ra di Martin Lutero 

Non c'è dubbiò che il viaggio in Germania per il Papa dovesse essere 

un sondaggio circa le possibilità di ricucire la spaccatura operata quat­

trocento cinquant'anni prima nell'Europa cristiana, ed è certo che pensa~ 

se di utilizzare tutto il peso della sua figura cli leader carismatico, già 

sperimentato in molte occasioni. Questo almeno è il senso che si ricava 

dalle titolazioni del "Corriere" e anche dal contenuto degli articoli. 
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Accanto al tema del superamento della divisione fra cattolici e pr9_ 

testanti compare ( in tre articoli su dieci) il tema delle divisioni naziona­

li, con riferimento, è ovvio, alla questione tedesca. E' da notare però· 

che questo tema non compare mai nei ·titoli, ma è ricavabile solo dal te­

sto. Quando si parla di questa divisione, che non è altro che il simbolo 

di quella più grande fra Europa occidentale e orientale, si fa sempre ri­

ferimento a schemi religiosi e non strettamente politici: per esempio, quan 

do il Papa parla a OsnabrUck (diocesi confinante con la Germania comun~­

sta) ricorda i cattolici "dell'altra _parte" (virgolettato nel sottotitolo), la 

tenacia dei cattolici che dopo la seconda guerra mondiale passaronò nella 

Germania federale in una sorta di piccola diaspora, i protestanti di quel­

le regioni che si sono aperti al dialogo con i cattolici. Con ciò il Ponte­

fice intende ribadire che l'unità nazionale può trovare il suo fondamento 

su basi religiose che affondano le loro radici nel passato storico. 

E' questo che il 11 Corriere11 registra fedelmente e anzi pone come signi-

ficato fondamentale della visita del Pontefice in Germania. A conclusione 

del viaggio, infatti, nei titoli degli ultimi due articoli, il giornale ac­

centua l'importanza di questo tema, che fa emergere come il leit-motiv di 

tutti i discorsi del Papa. L'articolo del 19/11 •è così titolato: 

Titolo 

Sottotitolo 

Il Papa ricorda ai vescovi le radici cristiane dell'Est 

Il grande sogno ciel Pontefice polacco è quello di un' Eu­
ropa unita e rinnovata sui fondamenti religiosi dai quali 
prese origine la sua civiltà. 

11 20/11 il sottotitolo sintetizza: 

Il Papa . è rientrato ieri sera a Roma. Ha tenuto 50 di­
scorsi: motivo ricorrente quello dell'unificazione dell' Eu­
ro"pa sulla base della matrice cristiana. 

In subordine rispetto ai_ temi dell' ècu!llenismo e delle divisioni nazio­

nali, si clà spazio alla cronaca dei momenti meno "politici", ma più reli­

giosi e pastorali, della visita del Pontefice: 

16/11 Titolo \'!Òjtyla ha pregato davanti a 300.000 per Caterina, bim.:. 
ba di 11 anni rapita 

17/11 Sottotitolo Una preghiera per gli handicappati 
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18/11 Sottotitolo Tra i lavoratori stranieri,. raccomandando ai responsa­
bili di "rispettare la loro condizione umana"-

Ricordato il dramma degli :brei. - Grandi folle ovunque 
nonostante il freddo e la pioggia. 

Questi temi, ormai consueti per Giovanni Paolo 11,. come ancor più la 

morale sessuale e la famiglia, la polemica. contro la società opulenta e 

secolarizzata, sono presenti all'interno degli articoli ma, appunto, poco 

sottolineati nei titoli. 

Per capire meglio come il "Corriere" intenda "costruire" il racconto del 

viaggio del Papa, è necessario individuare quali. sono gli attori, fondamen­

tali e le azioni di questo racconto, così come emergono dai titoli. E' indu­

bitabile che l'attore principale sia il Papa: egli compare come soggetto 

grammaticale in otto titoli su undici, ma in altri due compare come comple~ 

mento ("L'attesa per Papa Wojtyla ... ", "Il fascino del Papa ... ") .. -Solo in 

un articolo il soggetto della frase è il "capo della Chiesa evangelica". 

Le azioni del Pontefice sono per la maggioranza riferite al dialogo e al 

riavvicinamento fra le confessioni cristiane. I titoli più espliciti, al ri­

guardo, sono del 16,· 17, 18 e 19 novembre: più di tutti il primo, con 

quel "Vuole riavvicinare cattolici e luterani", che •indica chiaramente non 

solo l'intenzione che sta alla base del viaggio, ma anche l'intensità del­

la sua azione e la coscienza della forza del suo carisma. 

Complessivamente, dalla lettura in successione dei titoli, si ricava l' 

impressione di un'atmosfera all'inizio ,gravida di "polemiche" e di "inco-, 

gnite" ( v. 8/11), via via rasserenantesi per merito della figura' di Karol 

\'1ojtyla (v. 15/11 e 17/11), della chiarezza delle sue idee e dei suoi pro­

getti (v. soprattutto 19/11 e 20/11). 

L'impressione generale che si ricava, quindi, dai servizi del "Corrie­

re della sera" è quella di un viaggio di un uomo politico, dotato di pre­

stigio e di carisma, che in una situazione delicata e complessa come quà­

la tedesca sa destreggiarsi· e imporre comunque la sua personalità. 

Sa altresì proporre con forza di persuasione la sua visione del "problema 

Europa", portando la questione sul piano storico e ravvisando nell'ambito 

religioso e spirituale il terreno d'unione di tutti i popoli del continente 
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e quindi anche il punto di partenza per un qualsiasi processo. di unità, 

guidato dalla Chiesa cattolica o tutt'al piiì dalle Chiese cristiane. 

Argomenti principali trattati negli articoli ( 0 ) 

Prima del viaggio Durante il viagfzio 

Ecumenismo, rapporti 
cattolici-protestanti 

Divisioni nazionali 
ed etniche 

Rapporti Stato-Chiesa 

Conflitti inter-ecclesiali 

Rapporti scienza-fede 

Famiglia, morale sessuale 

Altro 

( 
0

) Alcuni articoli trattano più di un argomento. 

2 

1 

1 

6 

3 

1 

2 

1 . 

3 
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Alcune note in merito alla ricerca del materiale sul quotidiano 

inglese "Times" in relazione ai viaggi effettuati dal Pa'p_a in Polo 

nia nel giugno del '79 ed in Germania nell'autunno del1'80: 

Primo: a causa di una serie di notevoli problemi finanziari, il gioE 

nale ha dovuto sospendere le pubblicazioni, e il viaggio in terra 

di Polonia essendosi verificato nel periodo della pubblicazione, 

non è stato seguito. Metodologicamente abbiamo tentato di rivolgeE 

ci ad altri quotidiani che, potenzialmente, avrebbero dovuto aggr~ 

gare i lettori "lasciati liberi" dalla autorevole testata britanni_ 

ca. Ma, dopo aver proceduto ad una analisi delle alternative con 

cesseci, abbiamo constatato la disomogeneità, tanto culturale qua~ 

to politica, tra questi e i quotidiani oggetto della nostra anali 

si, cioè "Le Monde" ed il "Corriere della Sera". 

Abbiamo quindi soprasseduto alla lettura di altri, pur pre~ti_ 

giosi, giornali inglesi, preferendo centrare il nostro interesse 

solamente sul viaggio papale in Germania, effettuato alla fine de! 

1'80, allorquando le note vicessitudini finanziarie del Times era 

no state in qualche modo risolte. 

Secondo: la quantità degli articoli rilevata dall'analisi del Ti­

mes nei tre mesi che 1n un certo senso hanno coinvolto la visita 

del Papa (effettuata dal 16 al 20 novembre 1979) e quindi ottobre, 

novembre e dicembre, è stata tutto sommato esigua e cioè otto .in 

tutto, due ad ottobre e sei in novembre, nessuno a dicembre. Gli 

articoli rilevati nel mese di ottobre scaturivano da una polemica 

sollevata da un libriccino distribuito in occasione della visita 

del Papa nel quale veniva delineata in maniera non certo positiva 

la figura di Lutero. 

Per quanto riguarda novembre, il primo articolo rileva unari­

chiesta-accusa portata al Papa da un gruppo di intellettuali cape& 

giati da Hans Kiing, in cui viene sollecitata "chiarezza-revisione" 

su una serie di interrogativi in merito a posizioni tradizionali­

stiche della Chiesa (morale sessuale, celibato, divorzio, ecc.). 

Gli articoli rimanenti sono la cronaca del protocollo ufficiale 

seguito da Giovanni Paolo II durante questo viaggio, nonchè delle 

difficoltà e dei contrattempi avvenuti,· con qualche nota critica • 
• 
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La terza notazione è che l'esiguo materiale a disposizio~e non ha 

permesso analisi molto approfondite. 

ANALISI QUANTITATIVA 

In un giornale come il Times l'analisi quantitativa può presen-, 
tare difficoltà che riguardano soprattutto la diversa concezione di 

"giornalismo" che nella prassi esiste se raffrontato ai quotidiani 

italiani. 

E' la stessa struttura del giornale ad essere in un certo modo 

''anomala'' rispetto a quella noi comune. Essa prevede una prima pa­

gina che riferisce le notizie di maggior rilievo del giorno prece­

dente; seguono un certo numero (di pagine) dedicate ai problemi di 

ordine nazionale, a seconda dei problemi sul tavolo. Quindi uno sp~ 

zio riservato all'Europa occidentale, grosso modo l'Europa della 

Comunità Europea, seguito dalle cosiddette notizie dall'estero, lo 

sport, la cultura ecc,, Va sottolineato inoltre, che non è specifi­

co di tutti i giorni riservare spazio all'Europa, come tale spazio 

non è assolutamente predefinito in termini quantitativi, 
• 

Nella tabella sono paradigmaticamente riportati i dati che la 

lettura del giornale ha fornito, La griglia è composta dagli otto 

articoli, smembrati nelle loro caratteristiche. 

La suddivisione che ne scaturisce quindi è: per argomento, pagina 

di collocazione, posizione nella medesima, ampiezza del titolo. 

In più abbiamo sottolineato, se presente, il riferimento fotografi­

co, come elemento enfatizzante e di grande effetto sui processi di 

lettura. 

La tabella quantitativa ha fornito l'indicazione sui temi che 

le corrispondenti dalla Germania (Patricia Clough e Gretel Spitzer) 

hanno maggiormente trattato. Il privilegio è stato affidato ai ra~ 

porti tra la Chiesa Cattolica ed i Protestanti luterani, 5 artic~ 

li su 8. Segue con 2 articoli la sottolineatura spesso critica de! 

la morale sociale del Papa e della Chiesa e, con 1
1 

il rapporto con 

la folla. 

,, 
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La collocazione all'interno del giornale, come abbiam~ precede~ 

temente affermato, non trova esatta comparazione con la ~Jpica g~ 

stione strutturale dei quotidiani italiani. Infatti con percentu~ 

li poco significative gli articoli in merito alla visita pastorale 

del Pontefice in Germania, indifferentemente hanno trovato colloca 

zione in 3a, 4a, 6a ed Ba pagina, con una leggera prevalenza accor 

data, 3 articoli .su 8, alla Sa. 

Si deve constatare inoltre che nessuna notizia ha mai avuto l'o 

nore di essere ospitata in prima pagina, il che lascia intendere 

che per i responsabili del Times il viaggio del Papa in terra pr~ 

testante non era fatto da "prima pagina". 

L'analisi dell'ampiezza degli articoli, ovvero dello spazio fisico 

concesso alla notizia, richiama la sottolineatura evidenziata pr~ 

cedentemente che notava quanto questo viaggio sia stato giudicato 

di "normale amministrazione" dal quotidiano londinese. Anche l'ampie~ 

za degli articoli dimostra la nostra affermazione, non superando 

mai le due colonne, e con un massimo di 60 righe, conteggiando 60 

battute per riga. La media comunque è attorno alle 40 righe, pari 

all'incirca ad una cartella dattiloscritta. 

Interessanti elementi di contraddizione emergono però se tenia . . 

mo conto di due indicatori: la collocazione nella pagina e il ra~ 

porto (espressamente enfatico) instaurabile con l'immagine. 

Due articoli hanno abbinato un supporto iconografico; non a ca 

so gli articoli muniti di tale enfasi iconica sono quelli che so! 

tolineano con toni sostanzialmente positivi gli avvenimenti crona 

chistici del viaggio di Giovanni Paolo II. 

Le foto mostrano nel primo cas~ il Pontefice in una usuale im 

magine che lo ritrae in mezzo alla gente, tra i bambini, mentre il 

titolo afferma: ''Frozen flock gives Pope big welcome''. Il secondo 

caso propone un primo piano ingrandito del Pontefice in un momento 

di trasporto ascatico durante la celebrazione della Messa, mentre 

stiinge con forza a due mani il Pastorale. Il titolo commenta: ''Po 

pe given gloomy picture· of German life''• 

A proposito dell'uso dell'immagine fotografica va detto anche 

che in entrambi i casi lo spazio destinato alla fotografia è sempre 
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notevolmente maggiore di quello occupato dall'articolo. La relazio • 
ne che risulta dalla comparazione tra l'icone e lo scritto è rel~ 

tivamente normale nel primo caso, dove l'immagine occupa uno spazio 

che è circa il 60% sul totale, ma è senza dubbio abnorme nel secon 

do, con un rapporto di tre su uno a favore della foto. Il che signi 

fica in termini strettamente pratici, che il lettore del Times il 

giorno 19 novembre arrivato in quinta pagina non poteva fare a me 

no di rimanere impressionato dall'espressione ascetica del Papa 

riprodotta nella parte alta del giornale in posizione centrale, su 

tre colonne. 

La collocazione spaziale degli articoli è da analizzarsi da due 

diverse angolazioni, l'una il compendio dell'altra. Abbiamo già d~ 

scritto grosso modo in quale ''contenitore'' erano immesse le corri 

spondenze sul viaggio pontificio in Germania. Questo spazio, deno 

minato ''West Europe News'', è da ritenersi indicatore di una dimen 

sione sovranazionale e sovrareligiosa che, secondo il Times, il Pa 

pa assume. 

La collaborazione dentro questo contenitore condiziona necessa 

riamente anche l'ubicazione dell'articolo all'interno della pagina. 

Per i tre quarti infa&ti, e più precisamente i primi tre quarti, 

sono stati collocati nella parte centrale della pagina, di volta 

in volta spostati a destra o a sinistra. Mentre gli ultimi due arti 

coli hanno sempre trovato sistemazione nella parte superiore del 

giornale. 

Se per di più - ed ecco l'altra notazione - lo spazio concesso 

all'interno di questo contenitore è percentualmente notevole, come . 
in effetti è stato, allora bisogna affermare che l'interesse del 

,giornale inglese nei confronti del Papa, visto in una dimensione 

europea, è stato di notevole importanza, per niente di normale am 

ministrazione. E' un superlativo relativo, ci rendiamo conto; ma 

è un relativo per niente. secondario. 

Analisi del contenuto dei titoli. 

Nell'analisi del contenuto trasmesso.attraverso i titoli provi~ 
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ne dalla tabella quantitativa un primo rilievo costituitR dalla ri 

presa di alcune polemiche tra cattolici e protestanti di cui già 

abbiamo accennato all'inizio e che offrono lo spunto giornalistico 

per informare del vicino viaggio del Papa. 

Questi articoli costituiscono la metà del totale se consideria 

mo anche una ulteriore polemica sviluppatasi alla vigilia dell'aE 

rivo di Giovanni Paolo II a riguardo di un atto di venerazione pr~ 

visto dal Protocollo verso S. Alberto, definito da un gruppo di do~ 

ne protestanti tedesche ''misogino ed antisemita''. Il titolo dell'ar 

ticolo è per l'appunto: ''Pope's favourite saint called 'woman-hater'''. 

Il rimanente riferisce cronachisticamente degli atti compiuti dal 

Papa durante la permanenza nella Repubblica Federale Tedesca, met 

tendo in luce di volta in volta i fatti più disparati -dalla folla 

infreddolita, alla contestazione dei giovani cattolici, dalle note 

negative sul modo di vita tedesco, ai ''mea-culpa'' sulla diaspora 

ai tempi di Lutero. 

Il riferimento in questa seconda metà degli articoli apparsi 

sul Times è strettamente aderente alla cronaca. Anche se l'impost~ 

zione descrittiva offerta dal cronista rientra, come si sottolinee 

rà, nell'immagine che, •dei fatti, il giornale intende costruire. 

La composizione dei titoli avviene sempre _attraverso l'identifi 

cazione di un'azione chiave, sulla quale si accentra l'interesse 

del giornale. Così, nel primo articolo considerato: "German Prote 

stants in uproar at Catholics book's view of Luther", l'uso del ter 

mine uproar, vuole sintetizzare con enfasi lo sdegno che i- protesta~ 

ti hanno mostrato nei confronti di un libriccinodistribuito prima 

della visita del Papa sulla storia della Chiesa dove, di-Martin Lu 

tero, viene delineato un quadro piuttosto negativo. ''Uproar'' perciò, 

te~mine forte e senza mezzi termini, richiama in un certo senso tut 

ta la popolazione protestante che insieme e ad una sola voce invei 

sce contro la Chiesa. 

C'è però da sottolineare che in questo caso (come 1n altri che 

vedremo più avanti) la lettura del testo che compone l'articolo 

riscontra una notevole scollatura con il titolo. Vengono riportate, 

in effetti, le. giustificazioni dei Vescovi cattolici tedeschi i qu~ 

.. 
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li si autoaccusano di avere fatto le cose in fretta, senza nemmeno 
" 

aver avuto il tempo di approvarle. 

Nell'analisi degli articoli si può notare una tendenza verso la 

radicalizzazione all'interno dei contenuti dei titoli, ed un atte~ 

giamento maggiormente prudente, più riflessivo, nei contenuti del 

testo. Il che sta a significare che la necessità di sintesi pret~ 

sa dallo spazio "liofilizzato'' del titolo viene risolta giornalist! 

camente assumendo verso il Papa un atteggiamento che non conosce i 

mezzi termini. 

Nell'articolo seguente che riporta grosso modo le .scuse che i 

vescovi cattolici porgono ai protestanti per le accuse lanciate a 

Lutero dal "funesto" libricc.ino, il termine chiave usato nel titolò 

è "regretted" che tra gli altri suoi significati vuol dire penti!_ 

si di, rammaricarsi di; etc. Il titolo assume quindi il sapore di 

una ''Caporetto'': ''Criticism of Luther regretted by Catholics''. Il 

piano su cui si svolge il titolo, propone il dualismo tra Chiesa 

Protestante e Chiesa Cattolica attori collettivi di un quadro in 

cui i Vescovi cattolici assumono il ruolo di attore principale. 

Similmente, nella polemica avviata da un certo numero di in 

tellettuali cattolici.capeggiati da Hans Kung e riportata col t! 

tolo: "Intellectuals back Kiing challenge to the Pope", gli attori 

principali, gli intellettuali dell'area Kling, appaiono come contra~ 

posti al 

il Papa. 

comprimario prim'attore - che diventa controparte - cioè 

Il fulcro su cui poggia la struttura della frase è quindi 

''Challenge to'' che richiama nel lettore, in una frazione di tempo, 

l'atteggiamento di protesta-sfida assunto &agli intellettuali. 

Già abbiamo detto dell 'articol•o suscitato dall'annunciata visi 

ta di devozione di Giovanni Paolo II alla tomba di Sant'Alberto. 

Qui sono le donne a definire, per associazione di idee il Papa ''mi 

sogino", e ciò è facilitato dall'uso nel titolo, che si svolge su 

due righe, della contrapposizione tra il genitivo sassone ''Pope's 

favourite saint" e "called 'woman-hater' " 

Come abbiamo visto p~rciò, in questi primi articoli esiste una 

contrapposizione di segno: da una parte (segno positivo) la condi 

visione delle i~tanze e polemiche nei confronti della Chiesa Gatto 

' lica e del Papa, dall'altra (segno negativo) la stessa Chiesa Cat 
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colica ed il Papa. Tale confronto antagonistico avviene.sia sul pi~ 

no strettamente religioso - rapporto cattolici/protestanti, dove i 

protestanti sono la parte lesa-, sia su quello della morale e de! 

la morale sociale, dove l'attacco è portato addirittura sposando 

le tesi di quelle frange cattoliche più avanzate e sensibili, intel 

lettuali e donne. 

La seconda parte di articoli è il resoconto della visita del Pon 

tefice. Provocati dagli eventi e senza dubbio da quello che più a 

vanti (nell'ultimo articolo, una specie di resoconto del viaggio) 

sarà definito "his widely publicized presence, his au.thority and 

personal charisma'', i titoli subiscono una metamorfosi, si ammorbi 

discorro, addirittura cambiano segno. 

''Frozen flock gives Pope big welcome'', sentenzia il Times il 17 no 

vembre 1980 registrando, meravigliato, la calorosa e imponente a~ 

coglienza che i tedeschi hanno riservato al Capo della Chiesa di 

Roma al suo arrivo, in una giornata "da lupi". 

Tanto la folla che il Papa sono attori in senso positivo e l'enfa 

si proposta dalla foto, Giovanni Paolo II che accarezza i bambini 

tra la folla che gli fa ala e lo plaude, determina, secondo il Ti 

mes, l'esatta dimensione dell'evento. 

Anche qui, la lettura del contenuto dell'articolo incarna però 

caratteri contradditori nei confronti del titolo. La conclusione 

di Patricia Clough ripropone i dubbi espressi in merito alla annu~ 

ciata visita alla tomba di Sant'Alberto e della prima ''predica'' 

tenuta a Colonia dove, in un certo senso, il Papa risponde agli 

intellettuali ''against divorce, abortion, sex outside marriage and 

artificial birth control''. 

Altro titolo in positivo è quello seguente, che fa leva sul ver 

bo "takes": "Rame takes its share of guilt far church split", dove, 

poggiando sull'enfasi verbale il Papa fa ammenda, 'assume la propria 

parte di colpa" nella dia.spora Riformista. 

Un esempio notevole di uso giornalistico dell'immagine viene pr~ 

posto nel penultimo pezzo pubblicato su questo viaggio; il testo, 

come già abbiamo detto più addietro, in questo caso si trova ristret 

Co in uno spazio fisJco tre volte inferiore alla foto, tanto che, 
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occupando la posizione immediatamente inferiore, sembra avere una 

funzione didascalica di c~mmento alla maxi-immagine che lo sovrasta. 

La fotografia, ripetiamo, è di gran~e effetto: il aonfronto tra 

essa e la super-didascalia/titolo che a grandi lettere e in tre co 

lonne dichiara: "Pope given gloomy picture of German life", con l'in 

termediazione della vera didascalia che in minuscolo riferisce sul 

contesto dell'icone (''il Papa in atteggiamento di preghiera per il 
\ 

popolo tedesco durante la Messa di ieri nella Cattedrale di Fulda''), 

non possono che indulgere riflessioni di tipo positivo su questa 

figura religiosa che "ha il coraggio di si:igmatizzar_e" una situazio 

ne che va certo al di là dei confini della Repubblica Federale Te 

desca. L'azione perciò ha anche qui due attori principali, con un 

comprimario; Giovanni Paolo II e la Germania assieme alla religi~ 

ne, che viene vista come elemento di congiunzione per via della co 

mune radice embrionale. 

L'ultima corrispondenza dalla Germania riporta delle contestazio 

ni cui il Pontefice è stato oggetto da parte dei giovani cattolici 

sul terreno della morale sessuale, del celibato e delle donne, An 

che qui riaffiora la linea moderata intrapresa in questa seconda 

parte, ed il titolo trova il proprio equilibrio sul verbo ''listens 

to" ("Pope listens to criticism from catholics youth leader"), di_ 

scretamente morbido che dipinge un Papa'in ina posizione di medita 

to ascolto e non certo bersaglio di accuse. 
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IL MESSAGGIO 

Dagli elementi ora considerati sembra emergere complessivament~ un discorso 

articolato attorno tre punti: 

a) confronto cattolici: protestanti. Emerge con evidenza un'area di messaggi so 

stanzialmente rivolta a rivendicare l'integrità e la superiorità della dottrina 

protestante rispetto a quella cattolica. Ciò risulta: 

- dalle situazioni paradigmatiche descritte (rilevanza polemica data al libricc! 

no di Baumer, descritto come una delle manifestazioni più retrive della riprop~ 

sizione dei luoghi comuni e dei più schematici stereotipi negativi di marca 

cattolica sulprotestantesimo, visita al "misogino" S. Alberto); 

- dai termini usati talvolta in difformità con lo stesso tenore del testo, 

volto a sottolineare l'omogeneità e la decisione della popolazione protestante 

nel difendere le proprie tradizioni (Uproar); 

- dal tono con cui vengono richiamati alcuni contenuti del protestantesimo come 

significativi della superiore moralità, libertà individuale, apertura alla 
• 

modernità che la dottrina protestante rappresenta. 

Tuttavia la riproposizione con una certa durezza di questi aspetti appare 

più ispirata da una volontà di apertura e di conciliazione che di contrapposi­

zione dogmatica senza prospettive. Infatti sistematicamente appena è data l'oc­

casione di individuare nell'area cattolica ripensamenti ed autocritiche, queste 

vengono accentuate con rilevanza pari a quella attribuita alliaspetto precedente. 

Si sottolineano così le scissioni di responsabilità e l'atteggiamento critico as­

sunto dai Vescovi nei riguardi del libriccino di cui sopra,· ·come anche le 

autocritiche pronunciate dall'autore dello stesso; la disponibilità del Pa­

pa nel riconoscere le responsabilità storiche della Chiesa nella separazione tra 

i Cristiani; le sdrammatizzazioni operate dal Priore del convento in cui sono cu­

stodite le spoglie di Sant'Alberto, circa gli aspetti più retrivi della figura 

del Santo. 

E' interessante anche notare come le critiche àlla Chiesa Cattolica sui punti 

circa i quali si dà· per scontata la superiorità della dottrina Protestante e.che 

anzi vengono proposti come emblematici degli aspetti più significativi della stes 
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sa, siano messi in bocca a Cattolici dissenzienti con la linea ufficiale della 

Chiesa (KUng ed una consistente area di intèllettuali suoi seguaci\ i giovani 

cattolici) • 

Il linguaggio si costruisce attraverso dialoghi e prese di posizione tra esp~ 

nenti significativi delle aree cultural-religiose che si prospettano come coin­

volte dal discorso o attraverso insiemi di soggetti esponenti delle aree stesse. 

I temi trattati sono quelli che più immediatamente possono coinvolgere la 

sensibilità media dei soggetti a cui ci si intende rivolgere: la libertà sessua­

le, il controllo delle nascite, la parità uomo-donna, il celibato, il matrimonio 

misto, il divorzio, rapporti col Terzo Mondo. 

L'ambivalenza con cui viene trattata la figura del Ponte'fice riflette i due 

piani su cui si svolge questo messaggio. Da un lato infatti il Papa viene chiar~ 

mente criticato come esponente maggiore del Cattolicesimo, dall'altro la rileva~ 

za data alla sua figura, il riconoscimento del suo carisma, l'enfatizzazione de! 

l'entusiasmo delle folle nell'accoglierlo, sono significativi della disponibili­

tà ad una apertura riconciliatrice. 

b) discorso interno. L'occasione della visita del Papa viene colta per utilizza­

re l'atmosfera di fervòre religioso e comunque di attenzione verso un messaggio 

che allontana dal coinvolgimento, negli aspetti più drammatici e contraddittori 

della realtà sociale, per proporre una visione critica complessiva della realtà 

stessa in chiave di consenso. 

Il diffuso atteggiamento di moderazione e di riflessione,connesso con la ge­

nerale attenzione per un fatto religioso, viene utilizzato per la riproduzione 

di una serie di stereotipi negativi sugli aspetti più contraddittori e meno ras­

sicuranti della realtà contemporanea in funzione del rafforzamento di un "buon 

senso sulle cose" che si traduce in richiesta di generale consenso. 

Il carisma del Papa, non solo come primo esponente della Chiesa Cattolica, ma 

come "uomo-spettacolo" connesso alla sua particolare figura, viene a questo pun­

to pienamente coinvolto con un linguaggio di segno nettamente positivo nella co­

struzione del messaggio. 

E' particolarmente significativo, sotto questa luce, l'uso fatto dell'immagi-
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ne del Papa rappresentato in atteggiamento mistico e sacrale in relazione ad un 

articolo in cui, per bocca di un esponente cattolico, si richiamano in tono pe­

santemente negativo ("gloomy picture") tutti gli aspetti tipici della querimo-

nia clerico-borghese sulle cause e sulle manifestazioni del decadimento sociale 

(calo delle nascite, rottura di molti matrimoni, aumento del numero dei divorzi, 

abuso dell'alcool e della droga, violenza, terrorismo, calo delle vocazioni, ecc.). 

Quegli stessi aspetti che vengono presentati come motivi critici di una ne­

cessaria modernizzazione nei rapporti tra Protestanti e Cattolici, e che in chia­

ve celebrativa della superiorità Protestante vengono valorizzati, sono invece raE 

presentati con tono allarmistico quando il discorso richiama al consenso. 

c) religione ed europeismo. Il modello secondo cui viene costruito il rapporto 

tra il Protestantesimo e il Cattolicesimo sembra ridondare in termini più·gane­

rali sul piano della prospettiva dei rapporti politici e culturali all'interno 

della Comunità Europea. 

Il Times parlando dei Protestanti tedeschi ed assumendone totalmente il pun­

to di vista, costruisce una piena identificazione dei Protestanti inglesi con 

gli stessi, assumendosi così la rappresentanza dell'area Protestante in Europa 

nel suo complesso. Anzi sembra emergere la tendenza a proporre i Pro~estanti in­

glesi come gli esponenti in prima persona della cultura e delle tradizioni della 

dottrina Protestante. Infatti parlando dei Protestanti tedeschi il Times parla 

in realtà "dei e per i" Protestanti inglesi, ai quali vengono attribuiti atteggi~ 

menti, emozioni, proposte di intervento. 

Il tono di questa sottolineatura sembra trasferirsi sul piano di una proposta 

di solidarietà per l'egemonia tra i paesi industrializzati all'interno della Co­

munità Europea, quasi dovessero assumersi il ruolo di caratterizzarne la fisiono­

mia in senso polarizzante (superiorità dei Protestanti). Tuttavia questo messag­

gio si integra in un contesto conciliante di proposte collaborative e di comune 

ricerca di equilibri che sembra sottesa al tono altrettanto conciliante con cui 

viene prospettata la possibilità della riconciliazione religiosa. 

Questi aspetti1uniti al richiamo al consenso di cui sopra abbiamo parlato, .in 

tegrano complessivamente il tono di un discorso in chiave moderata ed equilibra~ 
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te che ben si sposa con l'immagine di una Europa determinante nel consolidamento 

degli 

mica 

equilibri tra i blocchi e nella difesa del sistema e dell'egemonia econo-

occidentale. 
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Le Monde dedica al viaggio di Giovanni Paolo II nella Repu~ 

blica Federale tredici articoli che appaiono, anche se un primo a~ 

nuncio risale all'otto agosto, nel periodo compreso fra il 23 otto 

bre ed il 21 novembre. 

A questo viaggio, se si tiene presente che ad un avvenimento analo 

go, la precedente visita del Papa in Polonia, era stato preannunci~ 

to e commentato con ventisette articoli (di cui due di fondo), la 

testata non sembra offrire molto spazio. 

Nessuno degli articoli inoltr~, come emerge chiaramente dall'esame 

dei dati riportati nella tabella, appare in prima pagina; essi ri 

sultano infatti collocati nelle pagine interne, dodici dalla XII 

alla XVIII ed uno a p. 42. 

N. articoli collocazione spazio colonne 

1 ) 23 ottobre p. 42 2 
2) 31 Il 

1 2 2 
3) 1 1 novembre 18 4 
4) 15 Il 

16 4 
5) 15 Il 

16 1 
6) 16-1 7 Il 

16 3 
7) 18 Il 

1 3 4 
8) 1 8 Il 

1 3 2 
9) 1 8 Il 

1 3 2 
10) 1 8 Il 

1 3 
1 1 ) 1 9 Il 

1 8 3 
12) 21 Il 

1 3 4 
13) 21 Il 

1 3 

Un confronto dei dati raccolti a proposi·to del 
viaggio in Polo 

nia consentirà di osservare con maggior precisione come la testata 
consideri il secondo · 

avvenimento, per più aspetti rispetto al pri 



- 89 -

mo, assai meno rilevante. 

Il 21 ottobre i punti che la testata. intende sottolineare sono 

quelli relativi alla visita del papa in un paese con forte prese~ 

za protestante e dei problemi che, in relazione a questo fatto, ven 

gono a determinarsi. 

I temi che saranno trattati nell'incontro che egli avrà con il can 

celliere Schmidt e con il presidente della Repubblica Federale Karl 

Castens, dovrebbero risultare incentrati su problemi generali, co 

me quello della sovrapopolazione nel mondo e la ''dottrina sociale" 

della Chiesa. 

Il cancelliere potrebbe però, secondo Le Monde, sollevare anche al 

tri problemi come quello dell'intervento dei vescovi nelle elezio 

ni che si erano svolte poco tempo prima. Viene ancora sottolineato 

che l'incontro con il cancelliere sarebbe stato più facile, se qu~ 

sti non avesse precedentemente reagito in modo così vigoroso contro 

le prese di posizione dell'episcopato, in merito ai problemi poli 

tici e sociali. 

Un altro argomento che mette in luce possibili elementi di con 

flittualità è costituito dalla notizia del poco spazio che Giovan 

ni Paolo II dedica all'incontro con i rappresentanti di tutte le 

''altre Chiese'': viene dunque proposto come insufficiente, il tempo 

di due ore, che dovrebbe permettere al papa di raccogliere posizi~ 

ni diverse,che vanno da quelle proprie alla Chiesa ortodossa a quel 

le degli evangelici. Ancora in questo senso viene fatto notare co 

me né la storia, né la cultura, né la politica, né infine lo stes. 

so cattolicesimo tedesco possano essere compresi, se Lutero e la 

Chiesa evangelica, impregnata dal suo insegnamento, dovessero es­

sere considerati solo come fenomeni marginali. 

Un ulteriore elemento di critica appare la posizione assunta dal 

la teologa cattolica Uta Ranke-Heinemann, figlia dell'ex preside~ 

te della Repubblica, la quale ritiene più utile dedicare le inge~ 

ti somme previste per l'organiziazione del viaggio del papa, all'aiu 

to ai poveri ed ai diseredati di ogni parte del mondo. 

Anche nell'articolo apparso su Le Monde del 31 ottobre, si nota 

una chiara sottolineatura degli elementi di tensione che la visita. 



- 90 

di Giovanni Paolo II, renderebbe più evidenti. 

Un elemento di disaccordo non trascurabile, secondo la presentazi~ 

ne che ne dà la testata, è costituito da una récente pubblicazione, 

sotto l'autorità della Conferenza Episcopale Tedesca, di una "Pie 

cola storia della Chiesa in Germania'' in cui l'autore, il teologo 

Remigius Baumer, presenta Lutero non solamente come un "eretico" 

ma anche come uomo colpevole di aver contratto un "matrimonio sacri 

lego" ispirato dalla "lubricità". 

La risposta delle Autorità cattoliche, di fronte alla comprensibi 

le irritazione dei protestanti, appare invece orientata verso la 

ricerca di una riconciliazione. Infatti viene fatto notare come il 

libro sia stato pubblicato senza che il testo venisse preventivarne~ 

te esaminato dai vescovi, che quindi non sarebbero responsabili, 

almeno direttamente, del fatto; inoltre l'autore si sarebbe impegn~ 

to, in una prossima riedizione del testo, a riesaminare questo pu~ 

to. 

L'articolo si chiude con la dichiarazione che né il teologo criti 

cato né tantomeno i vescovi avrebbero mai avuto l'intenzione di pr~ 

sentare una versione ''unilaterale o addirittura insultante'' della 

storia della Riforma e della personalità di Martin Lutero. 

Le Monde dell'11 novembre presenta una realtà d'attesa e l'invi 

to rivolto da centotrentacinque personalità, cattoliche protesta~ 

ti e laiche e da venticinque associazioni non confessionali, in cui 

emerge una proposta articolata in più punti, per "superare la sep~ 

razione fra cattolici e protestanti''. 

Nel documento viene sottolineato il fatto che la separazion• delle 

Chiese costituisce una delle ragioni della crescente perdita di ere 

dibilità e dell'indebolimento, nella R.F.T., delle Chiese cristiane. 

Un elemento certamente non gradito a Giovanni Paolo II è costi 

tuito dalla richiesta al papa ''di considerare se rton sia necessario 

che il lavoro comune svolto fra Roma ed il Consiglio Mondiale del 

le Chiese, sbocchi infine~ risultati pratici''. 

Le Monde del 15 novembre presenta nel titolo l'immagine di una 

Chiesa ricca e potente. Nell'articolo viene poi sottolineato il fat 

to che la Chiesa cattolica in Germania è conosciuta, come istituzio 

. 
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ne, una forza conservatrice. Sul piano politico, come ha dimostra 

to la lettera pastorale letta in tutte le chiese nel mese di set 

tembre, subito prima delle elezioni le gerarchie ecclesiastiche cri 

ti~ano, in termini appena~elati, la politica del Partito Socialde 

mocratico; in questo modo, sottolinea la testata, è stato fornito 

un appoggio implicito a Franz Josef Strauss. 

Nella parte conclusiva dell'articolo viene fatto osservare che, n~ 

nostante le difficoltà presenti nelle gerarchie, l'ecumenismo avan 

za. Si afferma infatti che una cosa appare certa e cioè che sia i 

protestanti tedeschi, sia molti cattolici, prima di accettare il 

suo discorso, che si prevede di tipo conciliante, attendono un g~ 

sto concreto da Giovanni Paolo II. 

Il 16-17 novembre il papa, nell'immagine che ne dà la testata, 

assume una posizione aperta "Prego Dio che il mio viaggio contri 

buisca al riavvicinamento dei fratelli separati''. 

Un'altra posizione conciliante appare quella espressa dal preside~ 

te Carstens, protestante, che parla, sempre nell'immagine present~ 

ta dall'articolista, dei millecinquecento anni di storia cristiana 

della Germania - tema questo, viene sottolineato, certamente grad! 

to al pontefice - aggiungendo, poi, che i conflitti sanguinosi fra 

cattolici e protestanti sono stati sostituiti dai rapporti di fra 

tellanza, che esisterebbero oggi fra le due confessioni. 

Le Monde del 18 novembre presenta nel titolo il tema sul quale 

si è soffermato il papa: la dimensione mondiale della giustizia so 

ciale. 

Nel testo dell'articolo viene data una interpretazione politica dei 

colloqui avuti da Giovanni Paolo II con il presidente Karl Karstens 

e con il cancelliere Helmut Schmidt, secondo Le Monde, infatti, il 

papa, nel quadro più ampio dell'unità europea - un tema questo, vie 

ne fatto notare, particolarmente caro al ponteficie - avrebbe al 

luso alla riunificazione delle due Germanie. 

Nella prima parte dell'articolo si insiste sul fatto che a Colonia, 

invece del milione di presenze previste dalle gerarchie cattoliche, 

queste si sarebbero limitate alle 380.000, secondo le autorità cat 

toliche, ed alle 200.000, secondo la polizia •. 

• 



i 
,l 

' 

1_ l 
lj 

- 92 -

--
L'immagine carismatica del papa è 

so la descrizione dell'energia e del 

invece sottolineata attraver 

vigore che egli avrebbe dim~ 

strati, in contrasto con il comportamento dei dignitari_ecclesiasc! 

ci, mentre presiedeva la cerimonia. 

Parlando poi ai lavoratori ed agli immigrati (polacchi, italiani, 

spagnoli, portoghesi) Giovanni Paolo II avrebbe sottolineato, secon 

do l'immagine che ne dà la testata, la dimensione mondiale del pr~ 

blema della giustizia sociale: ''Si parla spesso delle tensioni esi 

stenti fra l'Est e l'Ovest, ma le tensioni fra Nord e Sud non sono 

meno importanti'' e ancora ''in quanto cittadini, avete il dovere di 

contribuire a creare un clima politico che permetta al vostro pa~ 

se, soprattutto ai paesi ricchi, di aiutare i paesi poveri, che si 

trovano in condizioni di svantaggio e appaiono spesso sfruttati, 

con un aiuto efficace, in tutte quelle forme che si rendono neces 

sarie". 

Lo stesso articolista in un breve riquadro dal titolo ''Polèmique 

et indifférence", presenta un'immagine contraria al mito carismat! 

co e di leadership legato alla personalità di Giovanni Paolo II. 

Viene infatti riportata la notizia, pubblicata dal ''Der Spiegel'' 

del 10 novembre, secondo cui i risultati di un recente sondaggio, 

presentati dalla testata tedesca, avrebbero messo in luce che solo 

un terzo dei tedeschi si dichiarerebbero favorevoli _alla visita di 

Giovanni Paolo II ed un decimo contrari, mentre il 57% si sarebbe 

ro dichiarati indifferenti. Gli argomenti di attualità che interes 

serebbero le persone interpellate sarebbero, poi, in ordine decre 

scente: il problema dell'approvigionamento di benzina, i risultati 

delle recenti elezioni nella R.F.T., la figura dell 'iman Khomeiny_, 

la penetrazione delle automobili giapponesi nel mercato tedesco e 

solamente al quinto posto, la visista di Giovanni Paolo II. 

Ancora nella stessa pagina in cui sono apparsi i due precedenti, 

si nota un terzo articolo, con un titolo di due colonne, in cui vie 

ne sottolineato il fatto che, il voto: ''Dio benedica tutti i tede 

schi del mondo", espresso dal papa al suo arrivo all'aereoporto di 

Colonia, era stato interpretato come un'allusione ai tedeschi che 

vivono ancora in Polonia, in Unione Sovietica e particolarmente nel 

•. 
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la Repubblica Democratica Tedesca. 

Le Monde del 19 novembre pone in risalto il fatto che 

papa Wojtyla, nel suo dialogo con le Chiese della Riforma, non avreb 

be evitato di accennare alle differenze di carattere fondamentale 

fra le confessioni cattolica e protestanti. 

Nella prima parte dell'articolo viene presentata l'immagine conci 

liante del papa che, ricordando la visita a Roma compiuta da Lut~ 

ro, come pellegrino nel 1510, si propone, agli eredi spirituali di 

questi, a sua volta come pellegrino (je viens en pélerin). Ancora 

in senso conciliante Giovanni Paolo Il ricorda la lettera inviata 

da Adriano VI alla dieta di Norimberga; nel testo di quella lett~ 

ra, Adriano VI riconosceva nella rottura avvenuta con Lutero, la 

responsabilità della. Chiesa cattolica: ''è l'errore umano che costi 

tuisce l'origine della funesta divisione fra le Chiese'' e ancora 

''Je fais mienne l'opinion de mon prédécesseur''. 

Un significato ben diverso assume invece un passo successivo del 

discorso del papa che Le Monde riporta ''Le cause della malattia s~ 

no profonde ed i suoi sintomi sono molteplici; quindi conviene pr~ 

cedere in modo graduale e rimediare ai mali più gravi e più peric~ 

losi, con l'aiuto dei rimedi che si rendono necessari, allo scopo 

di non seminare, con una riforma precipitosa, del disordine ancora 

maggiore". 

La testata sottolinea poi che la lentezza ed il clima di rista 

gno del dialogo ecumenico non piace ai protestanti tedeschi. 

L'articolo prosegue citando alcuni punti di disaccordo contenuti 

nella risposta al papa di Eduard Lohse, presidente del Consiglio 

della Chiesa protestante tedesca, sui quali, si dice, è attesa una 

modificazione dell'atteggiamento dei cattolici. 

L'articolo si conclude, comunque, sottolineando la posizione conci 

liante espressa nei riguardi del papa da Martin Gruse, vescovo evan 

gelico di Berlino,che dichiara che pur non essendosi aspettato un 

cambiamento di atteggiamento sui problemi di fondo, riconosce però 

che un passo avanti, 

è stato compiuto. 

in direzi·one di una reciproca comprensione, 

Il 21 novembre, accanto ad un articolo sul quale ci soffermere 
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mo più ampiamente, appare con un sottotitoio - senza che le sia de 

dicato molto spazio - la notizia di una ~ontestazione, di cui il 

papa sarebbe risultato oggetto. Questa viene dcifinita come il solo 

incidente capitato a Giovanni Paolo II nel suo viaggio. Questa n~ 

tizia ci sembra interessante in quanto, a differenza dell'immagine 

proposta negli altri articoli in merito alla Chiesa tedesca, ardi 

nata ubbidiente e subordinata, invita a soffermarsi sul fatto che 

anche nella R.F.T. esistono, nell'ambito della Chiesa cattolica, 

posizioni contrastanti. 

Alla fine della messa celebrata per i giovani a Monaco, il 19 novem 

bre, la presidentessa della Federazione dei giovani cattolici tede 

schi, Barbara Engl Laissant, ha letto, all'indirizzd del papa, un 

messaggio di cui riportiamo il testo: ''Molti giovani hanno delle 

difficoltà a comprendere perchè la Chiesa si comporti in modo tim~ 

roso, soprattutto quando si tratta di questioni riguardanti la ses 

sualità, la coabitazione prima del matrimonio e l'amicizia. Perchè 

ancora, d'altra parte, la Chiesa ritiene così importante il celi 

bato, quando non ha un numero sufficiente di preti? Ci sono giov~ 

ni che attendono che anche alle donne sia data la possibilità di 

accedere al ministero nella Chiesa. Noi chiediamo che la Chiesa ci 

dia fiducia e vi auguriamo, Santo Padre, di avere la forza della 

giovinezza per dirigere la nostra Chiesa''. 

L'articolista conclude la notizia facendo notare che papa Wojtyla, 

invece di pronunciare qualche parola di risposta, ha abbandonato 

il podio. Questo abbandono precipitoso - nota ancora - è stato poi 

ufficialmente giustificato, come causato da ''ragioni di sicurezza''. 

Le Monde del 21 novembre conclude il ciclo degli articoli dedi 

cati al viaggio del papa nella R.F.T .• 

In questo articolo vengono presentati alcuni temi di fondo; il pri 

mo è costituito dall'interpretazione che papa Wojtyla dà dei suoi 

viaggi: ''Le mie-visite apostoliche nelle diverse Chiese locali e 

nei diversi continenti sono compiuti nel segno del rinnovamento 

interiore della vita religiosa, della vita della Chiesa e dell'imp~ 

gno ecumenico tendente a riavvicinare ed a conciliare i cristiani 

divisi''. 
\ 
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Sottolineando, poi, la continuità, nelle azioni dei santi di origi 

ne tedesca, Giovanni Paolo II - questa è_ l'interpretazione che ne 

dà la testata - ha in qualche modo riabilitato l'immagine del c&! 

tolicesimo tedesco, che poteva sembrare screditata, si dice, nel 

corso di avvenimenti recenti e particolarmente in relazione al p~ 

riodo nazista. 

Per la prima volta, inoltre, viene proposta una interpretazione g~ 

nerale del disegno politico e religioso di Giovanni Paolo II e qu~ 

sta parte dell'articolo risulta evidenziata da un titolo interno: 

"Il modello polacco". 

Riportiamo dunque, ritenendoli significativi, alcuni passi ''Allora 

una volta fortificata e resa di nuovo missionaria e combattiva, la 

Chiesa locale può impegnarsi nel dialogo ecumenico con l'obiettivo, 

anche se non prossimo, della rinascita di una Europa Cristiana che 

si estenda dall'Atlantico agli Urali". Più volte, nota ancora l'ar 

ticolista, Giovanni Paolo II ha alluso, nel corso del suo viaggio, 

a questo tema e riporta un passo del discorso fatto dal papa ai v~ 

scovi tedeschi: ''Ho avuto modo, come arcivescovo di tracovia, di 

collaborare con molti di voi ad un rinnovamento dell'Europa, ad un 

ancoraggio della sua unità, nell'ambito dei fondamenti intellettu~ 

li e spirituali di cui è portatrice. Pensate, dunque, che l'Europa 

non può rinnovarsi e unirsi, se non partendo·dalle radici che l'han 

no fatta nascere. Pensate infine a questo: l'Europa non si estende 

solamente da Nord a Sud, essa si estende anche a Est e a Ovest''. 

''Se questa analisi è esatta - sostiene l'articolista allora si 

comprende facilmente il conservatorismo di Giovanni Paolo II. In 

un contesto di secolarizzazione, di apostasia e di decadenza mate 

rialistica, si tratta per lui di combattere per la fede, e dunque 

non è il caso di permettersi delle crisi di identità o di pregiudi 

care val.ori cristiani già di per s~ provati''. 

Bisogna constatare dunque - nota l'articolista che ii "modello 

polacco", del cattolicesimo, trova sempre grazia agli occhi di Karol 

Wojtyla, soprattutto quando può conoscere una Chiesa solidamente 

strutturata e incarnante i valori della nazione. Si spiega, così, 

l'ammirazione del papa per la Chiesa tedesca, che egli conosce, ad 
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esempio, meglio di quella francese, 

Del resto, sottolinea ancora l'articoli?ta, Giovanni Paolo II non 

ha nascosto la sua soddisfazione per 1~ numerose istituzioni ere~ 

te dalla Chiesa nell'ambito dell'educazione e della beneficienza 

e parlando ai vescovi tedeschi ha loro detto: ''Difendete la poss! 

bilità di contribuire, come cristiani, a modellare la società", 

Detto in altro modo - e qui l'immagine che Le Monde propone della 

politica del papa appare estremamente chiara - Karol Wojtyla cerca 

in tutti i modi di realizzare un rinnovamento della cristianità 

-cioè la creazione di società ispirate, sagomate e servite dalla Chie 

sa - ma una cristianità tesa al servizio della giustizia sociale 

e dei diritti dell'uomo nel mondo. 

Invece del modello proposto dal Concilio di una Chiesa "servante 

et pauvre'' Giovanni Paolo II sembra propendere per una Chiesa ''ser 

vante, mais puissante 1
'. 

Approfondendo l'analisi dei titoli (v. elenco in appendice), si 

nota come Le Monde intenda porre in evidenza tre aspetti fondamen 

tali: 

a) i conflitti e le difficoltà che Giovanni Paolo II dovrà affron 

tare nella preparazione e durante il suo viaggio; 

b) l'immagine di un leader carismatico c~pace di parlare in chia 

ve sociale e religiosa, e marginalmente politica, della neces 

sità della riunificazione spirituale dell'Europa; 

c) la modalità concreta con cui questa leadership viene proposta 

(v. l'ultimo articolo dal titolo ''A la recherche d'une fglise 

servante, mais piussante''). 

La sequenza degli articoli, infatti, appare cronologicamente scan 
dita dalla testata: 

a) nei primi quattro articoli preparatori alla visista; 

b) negli articoli scritti durante il soggiorno (15-19 novembre); 

c) nell'ultimo articolo pubbl" t d · · 1ca o ue g1orn1 dopo la conclusio 
ne del viaggio. 

Analizzando più da vicino le sequenze del racconto 
' 

ricava dai titoli, ricaviamo i seguenti schemi: 
così come si 
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Schema n. 1 

CONFLITTI 

ATTORI AZIONI DESTINATARI 

( viaggio di) SONO SOSPESI AUTORITA' CIVILI 
G.P. Il problemi 

( viaggio di) SOLLEVA POLEMICHE LUTERO 
G.P. 11 

PERSONALITA' CHIEDONO DI PREN a G.P. Il -LAICHE DERE POSIZIONE 
ASSOCIAZIONI 

SUPERARE DIVISIONI CATTOLICI-
-PROTESTANTI 

AMMETTERE DIVORZIATI 

CHIESA TEDESCA (RENDE) ECUMENISMO 
RICCA E POTENTE DIFFICILE 

-==========-======================================================== 

Schema n. 2 

G. P. Il 

G.P. 11 

G. P. Il 

,- K. W. leader spirituale 

AVVICINA 

SOTTOLINEA NE­
CESSITA' GIU­
STIZIA SOCIALE 

FRATELLI SEPA 
RATI 

OPERAI ALIENA 
TI 

AUSPICA RIUNI DUE GERMANIE 
FICAZIONE 

PIANO 
RELIGIOSO 

SOCIALE 

POLITICO 

=======-==-===============================--=======--=-==-----------
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G. P. Il 

G.P. Il 
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STRUMENTO DELLA 

LEADERSHIP 

NON EVITA DI 

VERGENZE 

RICERCA UNITA' 

mediante 

CHIESA AL SERVIZIO 

MA POTENTE 

' 

CATTOLICI-

-PROTESTANTI 

- EUROPA 

OPERAI 
( giustizia sociale) 

UOMO 
(diritti umani) 

Proponiamo qualche osserva-ione sintetica: mentre nello schema. 

i verbi indicano l'esistenza di.una sittiazione problematica, 

( 

per quanto riguarda i rapporti, nell'ambito di questo avvenimento, 

di Giovanni Paolo II sia con le autorità civili, sia con i protesta~ 

ti, sia ancora con la stessa Chiesa cattolica tedesca, negli schemi 

n. 2 e 3 questa problematicità tende a ridursi sensibilmente. 

Infatti l'immagine che Le Monde propone di papa Wojtyla è quasi tut 

ta in positivo: avvicina i fratelli separati, sottolinea il probl~ 

ma della giustizia sociale per gli operai, auspica l'unificazione 

tedesca, riconosce errori della Chiesa nei confronti dei luternai, 

pur ribadendo le differenze esistenti, propone una Chiesa forte ma 

al servizio della società, per arrivare all'unità spirituale euro 

pea • 
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Le Monde, elenco degli articoli. 

23 .ottobre 1980 p. 42 

En Allemagne fédérale. Plusieurs probl~cies diplomatiques et Religieux 
sont encore en suspens avant la visite de Jean-Paul II. 

31 ottobre p. 12 

Avant le voyage de Jean Paul II en R.F.A .. Polémiques autour de Mar­
tin Luther. 

11 novembre p. 18 

Avant le voyage de Jean-Paul II en R.F.A .. Cent trente-cinq perso­
nalités et vingt-cinq association de laics demandent au pape de pren­
dre clairement position sur les grands problèmes de l''Eglise. "Sur­
monter la séparation entre catholiques et protestants". 

15 novembre p. 16 

Le voyage de Jean Paul II en R.F.A .. Une ~glise riche et puissante. 

1 S nove mb re p. 1 6 

Un déplacement couteux 

16-17 novembre 1980 p. 16 

Le début du voyage de Jean Paul II en R.F.A .. ''Je prie Dieu que mon 
voyage contribue au rapprochement entre les frères séparés'' a décla-· 
ré le pape à son arrivée à Bonn. 

1 8 nove mb re p. 1 3 

Le voyage du pape en Allemagne Fédérale. Jean Paul II souligne la 
dimension mondiale de la justice -ociale. 

18 novembre p. 13 

L'entretien avec le président Carstens. Un souhait en faveur de la 
réunification. 

18 novembre p. 13 

Polémique et indifférence. 

18 novembre p. 13 

Basse ou ténor? 

19 novembre p. 18 

Dans son dialogue avec les/Eglises de la Réforme, Jean Paul II n'a p, 
esquivé les divergences fondamentales entre les confessios catholiqu~ 
et protestantes. 

21 novembre p. 13 

À la recherche d'une/Eglise servante, mais piussante. 

21 novembre p. 13 

Une interpellation inattendue. 
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Conformemente alla natura di progress report del presente rapporto 

di ricerca, si esprimono qui alcuni punti sintetici emersi finora, delle 

piste da approfondire, de{ punti da riconsiderare, 

Un primo aspetto è dato dalla verifica della complessità dei raccon­

ti studiati, almeno per un punto: gli attori che intervengono: Giovanni 

Paolo II, le folle, gli apparati politici statuali (sia di paesi ospitan­

ti che del vaticano), gruppi specifici (di fedeli, di intellettuali, di · 

donne, ecc.) appaiono come attori in prima persona, ma un ruolo non 

secondario è svolto da un altro soggetto: il quotidiano stesso. A questo 

proposito la forte divaricazione notata tra titoli e testo degli articoli è 

un indice tecnico, una sorta di spia, dell'esistenza di questo "attore-oc= 

cultato" che fa notare la sua presenza nell'indicare come va letto il rac 

conto da lui stesso proposto, quale ne sia la linea preferenziale di let­

tura. Non dobbiamo dimenticare questo aspetto, che convalida la tesi i­

niziale e le scelte metodologiche operate, perchè si tratta di un compo-, 

nente essenziale del racconto. 

Ma un altro punto è di forte interesse: il racconto è di un tipo che 

potrebbe dirsi drammatico, non tanto per il tipo di esiti che comporta 

(la "soluzione del prob.lema Polonia" avvenuta qualche tempo dopo è 

drammatica, in confronto agli auspici e alle speranze di allora), quan­

to per i contrasti presenti nel racconto, nei personaggi, nelle azioni, 

nei riferimenti. Questo è un punto acquisito nel corso dell'indagine, che 

va approfondito, 

L'attore principale è il papa, si potrebbe dire, e la caratteristica 

messa in fortissima evidenza il suo carisma. Ma è poi così vero? Anzi"­

tutto il contesto in cui ha luogo il racconto è costituito da un ambfen~ 

te di tensioni e di contrasti: tra gli Stati ( Est - Ovest; i due blocchi); 

tra i governi (si ~eda la contrattazione politica precedente le visi te), 

tra le religioni (cattolici-protestanti); entro il campo cattolico (conte-
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stazione aperta nel caso della visita in Germania, contestazione impli­

cita in Polonia). Si tratta di contrasti non soltanto attuali, ma radica­

ti nella storia, in accadimenti di conflitti e sopraffazioni (la divisione 

politica frutto della seconda guerra mondiale, per la . Germania; lo sto­

rico dilaceramento della Polonia; la grande divisione operata con la 

Riforma e la Controriforma; il genocidio ebraico nei campi di sterminio). 

ln tale prospettiva, il messaggio di conciliazione proposto dal papa 

che significato assume? Si tratta di un progetto politico, normalmente 

registrato con precisione dai quotidiani, di unificazione europea "dall' 

Atlantico agli Urali", ma che caratteristiche viene ad acquisire, entro 

un contesto così concepito? La proposta dell'unità politica dell'Europa 

in realtà tende ad acquisire prevalentemente i caratteri di una utopia, 

intesa nel senso di progetto non realizzabile. 

Quale Europa infatti, è credibile, per il lettore del Corriere, di Le 

Monde, del Times, laddove si sottolineano i conflitti e il problema è 

salvaguardare l'integrità delle Nazioni, piuttosto che realizzare una 

sovranazionalità comune? 

Giovanni Paolo I I, consapevole di ciò, propone. una unità fondata 

su una storia, ma una storia assai remota, una "storia delle comuni o­

rigini". Questo aspetto gioca una evidente funzione di legittimazione per 

la Chiesa ( essendo "cristiane" le comuni origini) e rappresenta una sor­

ta di escamotage nei confronti della comparazione con la realtà storica, 

anche lontana, sia dell'Europa (divisa da guerre secolari) sia· della· 

Chiesa ( di vis a da separazioni1 anch'esse secolari e tutt'altro che sopite). 

Ma indica soprattutto il fulcro del racconto: la figura del papa, o me­

glio il simbolo rappresentato dal "papa polacco". In realtà, la riconci­

liazione, l'unità, la ricerca delle comuni radici è azione simbolica, ma 

possiede una caratteristica di eccezionale importanza: è incarnata in un 

soggetto agente, anch'esso carie<;> di simbolismo, ma. nello· stesso tempo , 

reale e concreto. 
,. 
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Questo pare un punto di convergenza dei nostri racconti: il pa­

pa è simbolo perchè sintetizza una storia europea (p Òlacco e cattolico), 

una esperienza forte nella storia della cultura di Europa ( il cristiane­

simo e la chiesa cattolica); ma soprattutto sintetizza e rappresenta in 

sè le contraddizioni; non le nega, ma anzi le mette in forte evidenza. 

In tal senso il progetto politico di unità europea da lui proposto è ~ 

non tanto perchè è lui che lo propone ma in quanto è inestricabilmente 

incardinato nella sua persona, simbolo e realtà contemporaneamente. 

E i giornali colgono questo aspetto simbolico sottolineando il rapporto 

carismatico che si instaura con le masse. 

Ma attenzione: l'Europa è profondamente divisa e i quotidiani ana­

lizzati ricordano con precisione che questo, e non altro, è il contesto 

reale del racconto. Perchè l'accentuare la leadership del papa sulle 

folle, in realtà, non è operazione del tutto neutrale: in Polonia, Giovan 

ni Paolo Il · è simbolo di unità di popolo, ma anche segno reale del ra.e_ 

porto conflittuale che tale popolo ha _nei confronti dei suoi governanti. 

Papa Wojt yla può indicare sì un progetto degno d'essere perseguito (u­

na utopia nel senso positivo del termine), ma anche mette in luce le 

contraddizioni p·olitiche esistenti entro uno Stato dell'Europa Orientale. 

L'unità religiosa può dar luce 1 per contrasto, alla profonda conflittua­

lità politica esistente. 

E' un aspetto, questo, da approfondire, avvalorato dal fatto che 

nella visita in Germania Occidentale il retroterra religioso appare mol­

to più conflittuale al suo stesso interno: il papa viene descritto come 

grande leader carismatico, ma anche come rappresentante di una chie­

sa che ha errori ·storici da farsi perdonare e che sostiene, al presente 

posizioni discutibili, o comunque discu~se. 

La "grande Europa" come esce da tale racconto? 

Un importante simbolo, si potrebbe dire, ma un simbolo squilibrato; un 

simbolo di squilibri forse, più che di unità. 
' 



~Jean Paul Jacqué 
Professeur à la Faculté. 
de Droit de Strasbourg 

VERS UN RENFORCEMENT DES POUVOIRS DU 

PARLEMENT EUROPEEN 

IL n'est pas indispensable dans le cadre de cette 

brève synthése destinée à évoquer les évolutions envisageables 

des pouvoirs du Parlement de revenir sur l'ensemble des raisons 

qui militent en faveur d'une extension des pouvoirs confiés à 

l·' Assemblée par les trai tés, les accords interinsti tutionnels 

et la pratique.Pour etre anciennes,elles n'en ont pas moins 

conservé toute leur valeur.La plus fondamentale :réside dans le 

défici t démocrati9.!¾_,~_g,eA-,C,QlJllJ!.Y~~~~ le rappelai t Mme VEIL 

lors de la rencontre entre le bureau élargi et les ministres 

des Affaires étrangéres,le transfert de pouvoirs réalisé par 

les Etats membres au profit des Communautés ne,,s'est pas accom­

pagné d'e .. l 'cins.tauration:, d'•une .viéni,table•,participation des peu-

·,. ples de la Communauté au fonctionnement de celle-ci et les pou­

voirs budgétaires n~ contribuent que très faiblement à la réa­

lisation de cet objectif.Une telle lacune apparait insuppor­

table::dans une Communauté qui est avant tout une communauté de 

Na.tions démocratiques et qui n' hési te ·pas parfois à fai re la 

leçon aux Etats tiers en leur rappelant le nécessaire respect 

des droits de l'homme.Or l'un des droits fondamentaux du 

citoyen ne réside-t7 il pas dans le droit de participer à la 

gestion des affaires publiques (article 21 de la déclaration 

universelle des droits de l'homme) !Les Communautés présentent 

un visage technàcratique qui n'est pas de nature à susciter 
-·--"- -· - -~· - -& ......... - . 

l'adhésion des peuples et qui explique la faible légitimité 
<.. - - " - - • - -- -• - •- •,' - - v• ·• ~ --

dont elles bénéficient. -------. ~ .,., 

Le Parlement occupe une situation ambigue au sein des 
---_- ' --- ---- . 

. Insti tutions communautaires. Capable dè pararyser· le -fonctton-
- •• ----•- v•- --. -••--

nement normal de la Communauté par le biais de son pouvoir 

budgétaire,il ne peut etre pleinement la farce d'initiative et 

de proposition qui susciterait l'adhéstmn des peuples.Une telle 

situation n'est pas saine et ne devrait passe prolonger dans 

une Communauté qui recherche plus la relance que les blocages 

supplémentaires.Au pouvoir budgétaire doit venir s'ajouter une 
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p~i.c4,p.ate±:6'n-p-h1s-l-arge_au_pouvoi.r_~gislatif dans l' intéret 

de la Commuri,auté.Le Conseil devrait d'~~rs com;;.~--e­

lors de la prochaine échéance électorale,le Parlement sentira 

le besoin de présenter aux électeurs un bilan positif.S'il ne 

rencontre pas le concours des autres Institutions dans les efforts 

qu'il entreprendra pour satisfaire à cette exigence· au moyen 

de propositions législatives couronhées de succés,il emploira 

pour atteindre ce résultat les armes dont il dispose.Mais de 

nouveaux conflits budgétaires mettront en péril le bon fonc­

tionnement de l'ensemble sans profit pour personne.Dans le --- - ·----contexte actuel ,des crises institutionnelles répétées sont un 
- -- ----·~-~. ~.,.. . .• --- ~ - ~ -

iuxe que la Communauté_ ne.-pe.ut- se permettre. La sagesse é t le 

sens de la démocratie convergent pour commander un examen 

favorable de la réforme,, des pouvoirs du Parlement. 

I. Une conjoncture favorall> Joe 

\..,: Le p..:.:.'.'.::er élément favorab~~~-1.::~ 

premieres années du Parlement élu au suffrage universel direct, 
,r-,-- --- -------·"'•>'•---- . ~~-~---- ,.--.;,...,,_.,~~-__ .. L~~e~sc-:p~revisions pessimistes ne se sont pas réalisees et le Par-

lement a su progressivement faire preuve de maturité.Depuis la 

·réforme du réglement, les débats ne présentent plus ce caractére 
...,,,,,,__ ·----------
désordonné qui marquait : les premiers mois d'expérience et la 

qualité des travaux s'est améliorée.Le Parlement a saisi la por­

tée des moyens dont il disposait et le role qu'il pourrait jouer 

au sein de la Communauté.Il sufifit de voir avec quelle habileté 

le P~çlement a su exploiter dans son réglement t~ytes les res­

sources de la procédure consultative.Mais,une réflexion s'est -------· -· ·-·-, . -
également err,gée sur l'avenir du Parlement.Les rapports Hansch, 

van Miert,Elles,Baduel Glorioso,Diligent ,et demain Antoniozzi 

et Blumenfeld,s'ils ne se caractérisent pas toujours par l'ori­

ginalité de la pensée et la rigueur juridique du propos (mais 

ce n'était pas l'objectif recherché) montrent que le Parlement 

coriett'til:ft une doctrine cohérente. 9.~e[lt_f\_l__.!_~v,ol.utJ..on_ç!e_§~ 
' R,ou)io.i.J:;s. Il est important que les idées essentielles contenues 

òans ces documents aient bénéficié de 1 'appui très large ·des 

parlementaires.Ce courant se manifeste également de maniére 

très nette dans l'excellent discours de Mme VEIL qui met bien 

l'accent sur les revendications fondamentales du Parlement. 
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D~s.Qn_c6t é_, __ l_a, Commi :,si.on_se11!J2~ . :é.§9Jµe_à.sou-teni-r--~ 

2,e_rtaJn~.s~des_ctemande.s--par,,lementaires. Dans son discours au 

Parlement,M. Thorn a tracé ,le 14 octobre 1981,les grandes 

lignes du futur rapport Andriessens sur les Institutions.Les 

convergences sont grandes,on le verra,entre les propositions 

du Parlement et les conceptions de la Commission.Si cette 

derniére est réellement disposée à ouvrir une nouvelle con­

certabion en vue de la préparation d'un accord interinstitu­

tionnel,un accord sera aisé à établir entre les deux insti­

tutions. 

Enfin,la lecture du projet d'acte européen préparé 

par les ministres des Affaires étrangéres d'Allemagne et d' 

Italie (deuxième partie,point 3) témoigne d'une très large 

compréhension des revendications parlementaires. 

En recoupant ces diverses propositions,on s'aperçoit 

qu 'un accord peut s' établ i:i;;_sur_de.s-9.1:1~l;_J;i<?,!11?..,.9.1,1_i.....:::_o~_E:!~n.t , 

1 '~pleur des pouvoirs du_f:arl.ement~européen. Les._!.!:!1_ps sont 

murs pour une nouvelle discussion entre I-nst-itutions sur ce 

thébie. 
--, 

Certains se sont émus de l'emploi de la formule de 

l'accord interinstitutionnel ou de "l'acte" alors qu'à leurs 

yeux une rév~sion des traités constitue la seule solution vé­

_ritable.Le débat entre MM.Bangemann et Spinelli ,lors de la 

présentation du plan Colombo-Genscher,témoigne de cette op­

position.Pour notre part,il nous semble qu'une démarche n'ex­

clut pas l'autre et que rien dans le plan Genscher~Colombo 
--"'""'"" - - .,._ ~-~-=- ----~--~- -- _, ·-- . 

n' implique une renonciation à une future révis_ion-des trai tés. 

Au contrai re, la·· troisième parti e du projet contient des dispo­

si tions qui peuvent conduire à une telle révision.Meme si l'on ---------·. 
se prépare à mener une poli tique__de gran_ds-pas ,.iL_peut _e tre_ 

,• --•-•--· -• •- V "-• ,...- • 

utile_ ~rofi_te~- des frui ~ ?~E;_P_~ tt_que_d~-p~i ts_pas. 
L'athléte s'échauffe par petites foulées avant de prendre le 

départ de la compétition.Il faut tenir compte de la conjonctu-

fre politique eti.se saisir de toutes les occasions de progrés. 

/

Les parle~entaires porteraient une lourde responsabilité s'ils 

écartaient les opportunités du temps présent dans l'attente d'un 

( grand soir. Les __ deµJt démarches doi vent e tre menées de front, car 

\ il~ s_E:_rai t tout aussi domm~eable d-;"-;e~e;-un"""pòii tique "" d; pe'"ti ts 
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pas sans avoir en vue l'objectif global que l'on désire atteindre. 

II.Les réformes proposées 

Il n'est pas possible d'étudier dans le détail les 

réformes qui devraient prendre place dans le futur accord inter­

institutionnel.Un tel examen constituerait à lui seul l'objet 

d'un colloque et il serait peut-etre utile que,dans un délai 

rapprocné,universaires et hommes politiques réfléchissent en 

commun sur le contenu et la portée de ces réformes à l'initia­

tive de TEPSA. 

Disons,dès l'abord,que la négociation de ces réformes 

exige qu~ le Parlement se dote en janvier d'une présidence for­

tement armée pour menerà bien les discussions avec la Commission 

et le Conseil.De son c6té,l'Assemblée devra etre décidée"à con­

traindre les autres Institutions à ouvrir les discussion propo­

sées par M.Thorn.A-joutons que les meilleures réformes n'ont -·---
d' intéret que si les proposi tions qu' elles cont_i§'.~ne1:_! sont mises ----·--' -- ____ ,,,_ ·-· - - . -- ' ' ·-- ", 
en oeuvre dans~uff•climat de confiance.!-'a frahchise et la quali te 

du'dialogùe'i,i-ime toute autre considération;dans le cas contraire, 

on aboutira à une parodie de réformes qui institueront des pro-

'cédures de concertation purement formelles.Quelle serait l'uti­

lité d'un élargissement de la procédure de concertation si elle 

mettait en présence des délégations figées sur leurs positions 

et incapables d'aboutir à un compromis. 

En outre,ces réformes devraient s'accompagner d'une 

amélioration du stJ.àtnilt du parlementaire .En mettant en place un 

statut européen du parlementaire à la place de l'actuelle col-
, .. ~~ . --- ------·. - ~ -- _ _,,_,_-~,,, 
lection de statuts nationaux,on offrirait à l'ensemble des mem-

bres de l'Assemblée des conditions de travail identiques les 

mettant à meme d'exercer leurs fonctions en toute indépendance. 

Au delà du système uniforme de scrutin,l'uniformité des rénumé-

rations et avantages annexes,la mise en place d'un régime com­

est indispensable. mun de priviléges et 

S'agissant 

d'immunités etc ... 

des pouvoirs du Parlement, quels :sont les 

domaines essentiels sur lesquels pourraient porter les discus­

sions ·117 
-En ce qui concerne les domaines d'activité,les débats 

portent sur le pouvoir législatif,le pouvoir budgétaire et 

l'intervention du Parlement dans le domaine des relations 

extérieures de la Communauté. 
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*Sur le plan législatif 

Droit d'initiative et de RE_Opq_sition.du~-Ral!Lement_,sans 

r.i{m,.re_tirer-à-1a Commission-de-son r6le .En fai t, il suffirai t 
r~ --..C,r_ ... ,c...;c.;;..;;;;;.....;;.....;:.;;_;;..;:_.:;;.;. __ .... -- ·-~·---

q ue la Commission s'engage à faire connaitre au'Parlement la 

suite qu'elle donne aux rapports d'initiative de celui-ci et 

les raisons éventuelles pour ,,,lesquelles elle ne leur a réservé 

aucune suite.Au Parlement ensuite,s'il n'est pas satisfait,de 

faire jouer les moyens d'action dont il dispose à l'égard de 

la Commission. 

Information sur les propositions de la Commission:il 

semble possible de demanderà la Commission d'informer,les_ 

commissions parlementaires de ses propositions et d'avoir un 

échange de vues à leur propos sans qu'elle soit pour autant liée 

quant au contenu de sa proposition. 

Suite donnée aux avis du Parlement:il suffirait que · 

la Commission et surtout le Conseil respectent leurs engagements 

antérieurs. 

Reconsultation du Parlement lorsque la Commission ap­

porte une modification fondamentale à sa proposition ou lorsque 

·-i, avis est très ancien. Ces mesures sont ind,\pensables si l 'on 

veut garder à la pro'cédure de consultation son sens juridique 

et politique. 

Elargì ssement de _la C.,9,l}PertaJ;...iQ...~ .. L~g,!_ sl~tLY.e _à...J;o,,utes 

les décisions norm~e.§__trnpp:ç:tantes_,assouplissemen;t..,9,u~_çiéc--~!'kr 
éh'enient d;-la procédure.Tant l'acte proposé que le discours de 

kW li'if p; ,.,. 'i; d' 

Mme Veil ou celui de M. Thorn traduisent un accord sur ce point. 

Le Parlement ne dei t cependant pas nourrir' trop d' illusion sur 

l'efficacité d'une procédure qui restera lourde et solennelle. 

Elle exige pour aboutir une volonté politique commune des Ins­

tutions, faute de quo i elle ne se·I?viva qu' à retarder inutilement 

la prise de décision.Elle doit etre préparée soigneusement 

et de de fait ne pourra etre utlisée qu'exceptionnellement pour 

des décisions très importantes. 

*Sur le plan budgétaire 

Il serait nécessaire qu'une ·concertation sérieuse 

appibanisse les diffè·f.ehds qui empòisonnent annuellement le 

débat budgétaire:classification des dépenses,budgétisation 

des emprunts/prets et du FED,problème du budget "base juri1-

dique nécessaire et suffisante" ... 
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*Sur le plan des relations extérieures 

L' _insti tution d' une"procédure d' approbation " antéri- · ~-'--..,.,.~~-~- - - - .... -
eure à la_z:at_i_fi~~on parai t souhai table. Sa mise en oeuvre qui --------------ne parait pas susciter de di'fficultés pourrait s'accompagner 

d'une meilleure information du Parlement tant lors de la fixation 

du mandat de négociation qu'en cours de négociation.Cette pro­

cédure ne devrait pas po~ter atteinte à la confidentialité des 

négGciations et préserver la liberté du négociateur.Des parlemen­

taires pourraient parfois faire partie de la délégation communau­

taire. 

-En ce qui concerne l'aménagement des relations 

avec les autres Institutions la réfli.èxruon a surtout porté sur 

les rapports entre le Parlement et la Commission ainsi que sur 

les relations avec le Conseil Européen. 

*Investiture de la Commission. 

Les suggestions du rapport Jean Rey au Parlement sont 

largement reprises par le projet d'Acte qui envisage la consul­

tation du Président du Parlement avant la nomination du Président 

de la Commission ainsi que l'organisation d'un débat d'investi­

ture.De telles mesures sont susceptibles d'accroitre l'autorité 

, de la Commission,elles sont de nature à renforcer celle-ci dans 

ses rapports avec les autres institutions. 

*Développement des relations avec le Conseil Européen 

Dans la mesure où le projet d'acte renforce lè nole 

du Conseil Européen,il va de soi que le Parlement ne peut etre 

fotalement exclu de ce processus.C'est pourquoi il est prévu 

,de développer les relations existantes. le Parlement pourrai t 

~dresser des résolutions au Conseil Européen et le Président 
I 
du Conseil informerait la commission politique des thémes trai-

' :ités dans le cadre de la coopération politique européenne.Les 

fsuggestions contenues dans le rapport de M. Antoniozzi ne vont 

guére au delaà ,mais ce dernier insiste à juste titre sur le 

fait que quel que soit l'avenir du Conseil Européen,celà ne sau­

rait porter atteinte au système de relations mis en place entre 

le Parlement et le Conseil. 

-Il n'est pas utile de revenir sur ces derniéres et 

nous renvoyons aux points mentionnés dans le cadre de l'amélio­

ration de la procédure législative. 
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Cet ensemble de mesures parait constituer un catalogue 

disparate.Il n'en est rien et ,à notre avis,ces mesures s'ins­

crivent dans le cadre de ce qu'il est convenu d'appeler le ré­

équilibrage du triangle institutionnel. 

III.Le rééguilibrage du triangle institutionnel 

Si le Parlement va au delà de la revendication et 

exerce réellement ses pouvoirs,l'équilibre des institutions 

pourrait s'en trouver modifié autour des différentes fonctions 

politiques.0n peut distinguer 

-une fonction d'initiative ----------~--- - -- ......... 

exercée par la Commission proprio motu ou à la suite de propo-

sitions du Parlement. 

-Upe fonction de décJsiOti, 

partJ.àgée en matiére budgétaire entre le Parlement et le Conseil; 

exercée par le Conseil en matiére législative,mais sans que celà 

ne permette à ce dernier d'esquiver le débat avec le Parlement 

-sur les avis duquelkil devrait se prononcer clairement à moins 

que ne soit ouverte une procédure de concertation. 

-une fonction d'exécution confiée à la Commission qui 

-,1 'exercerai t de maniére autonome 
' . 

-une fonc½ion de controle 

exercée sur le plan politique par le Parlement et sur le plan 

juridique par la Cour. 

Dans cet ensemble ,la place de la Commission est fon­

damentale puisqu'elle se trouve à l'origine (proposition) et 

à l'arrivée (exécution)du pouvoir législatif et financier.Le 

Parlement et le. Conseil se S:~J~ftttt au coeur du processus déci­

sionnel. éertes les deux insti tutions ne se 1P,l_a,ç:,e111:t pas encore 

au meme ni veau, mais le Parlement bénéfioie d'un poids accru.En 

outre,la Commission peut jouer un role de modérateur et de 

conciliateur dans les realtions Parlement-Conseil,ce role est 

renforcé par l'autorité que la Commission tire de son investi­

ture.Il reste difficile de situer le Conseil Européen.Doit-on 

y voir une formation plus solennelle que le Conseil avec des 

attributions exceptionnell~s dans le domai•e de la coopération 

politique,attributions dont on sait qu'elles se normaliseront 

en se cornrnunautarisant à moyen terme? 0u dcit-on l'analyser 

comme une formation sortant .du cadre communautaire? La premiére 

voie semble la plus prometteuse. 
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Le schéma peut parattre compliqué,mais l'essentiel 

est qu'il soit adapté aux besoins de la Communauté.Il est en 

outre réaliste puisqu'il correspond à ce qu'il est possible de 

faire actuellement.Je ne suis pas persuadé qu'en partant d'une 

vision théorique,on aboutisse en fait,dans le cadre de ce qui .. 
est possible~à un résultat différent.Rien n'interdit d'ailleurs 

si ce premier train de réformes aboutit à permettre au Parlement 

de mieux s'insérer dans le processus législatif d'en prévoir 

un second qui comporterait à moyen terme une véritable codé­

cision. 

Peut-etre faut-il une fois de plus insister sur la 

nécessité absolue d'éviter que ces réformes ne favorisent les 

bloicages ét les retards dans la prise de décision.Ceci exige 

une grande discipline dans les débats et la fixation de calen­

driers impératifs.A cet é,gard, les formules du type de celle 

de la procédure budgétaire qui introduit une certaine auto­

maticité dans le franchissement des différentes étapes smnt 

excellentes.On pourrait songer à les transposer sous une 

forme appropriée dans le cadre de la procédure législative. 

Un certain nombre de mesures concrétes limitées, 

. inspirées de l'expérience témoignerait de la volonté réelle 

des institutions de relancer le processus politique d'Union 

Européenne.La situation extérieure,les tensions et crises 

internes èxigent qùe l'on mette les institutions en mesure 

d'oeuvrer ensemble au progrès de la Communauté.L'ouverture 

de négociations sérieuses vers un nouvel accord interinstitu­

tionnel constituerait une contribution appréciée de la nouvelle 

présidence à cette relance. 

Strasbourg , Le 9 décembre 1981 

.J.P. Jacqué 



Maurizio Mistri 

, :1 UNIONI DOGANALI, INFLAZIONE E MODELLO SCANDINAVO . , ., '-. 
l,~.:-·.),~.-. ... ,_, .. ····' . ····--·· ...... --:, ·--··• ,;;, 

n>po la grande ventata di proposte scientifiche in materia di int2., 

grazione economica e monetaria,successiva ai grandi progetti di coQ 

perazione economica e monetaria inter-regionale del pri~o periodo 

post-bel!ico(I),la teoria delle unioni doganali sembra esser~ entr,!! 

ta in una fase di appannamento. 

Allla 'tase di tale affievolimento ,non tanto teorico ,quanto proposi ti 

vo,c'è certamente la difficoltà di trattare contestualmente i proce~ 

. si di integrazione economica ed i processi di in•tegrazione monetaria 

e tale difficoltà emerge maggiormente allorquando si passi da un a_E 

proccio basat& sugli equilibri statici ~~uga~ ad un approccio 

basato su fenomeni dinamici. Il caso di coòdizioni dinamiche di par 

ticolare rilievo ci sembr"- quello nel quale le grandezze che compon 

gono la struttura di un'area economicamente e monetariamente inte 

grata o intengranda sono soppoposte a tensioni inflazionistiche. 

ln altri termini fenomeni inflazionistici intatto non possono non 
,i..· .:~t,i ~a.+,·o .....,_ -

modificare le condizioni alle quali i processi i~flaeieaiebèei po~ 

sono avvenire. Ma quel che è più interessante è il fatto che nelle 

analisi dedicate alle unioni doganali e/o monetarie non si fa alcun 

cenno ai febomeni inflazionistici. 

In altri termini si suppone che un •area sia economicamente integ!'J! 

ta quando soddisfa certe condizioni definitori e, come l'uguaglianza 

infra-nazionale dei prezzi dei fattori e dei beni e quando vi~ è 

perfetta circolazione dei beni e dei fattori da paesw a paeae. Per 

contro assumendo che l'i=~=a~io=• integrazione sia un processo,si 

assume del pari che al termine del processo di verifichino,appunto, 
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_, 

1:e condizioni che definiscono lo stato integrativo(2). 

Tutto ciò presuppone che l'ambiente edterno all'areai in cui si svo1 

ge il processo integrativo rimanga ~€ostante oppure se si modifica 
I I 

che rimangano inalterati i rapporti pre-esistenti all'int:Brno dell' 

area integrata.. In realtà le cose stanno in modo diverso,in quanto 

ad una crescita,ad esempio,dei prezzi di certe materie prime di im 

portazione si mdmificano anche i prezzi relativi fra i tia~gi prodo.:!1, 

ti specifici dei paesi che compongono t•area integrata.. 

==== 

Un modo per ibtrodurre la trattazione dei fenomeni inflazionistici 

nell'ambito dei processi integrativi (con integrazione economica e 

con integrazione monetaria), a nostro avviso, può essere offerto dal 

cosiddetto "approccio scandinavo" il quale b offre una modelJlistica 

estremamente utile a questo fine. Come è noto il modello scandinavo 

di inflazione in mercato aperto si basa di uno schema bi-settoriale 

e cioè su di una economia distinta in due settori: il settore dei 

beni negoziabili internazionalmente ed il se~toro dei beni non n~ 

goziabili internazionalmente(3)~ 

Di fatto ,l'inserimento delle ipotesi che stanno alla base· del modelllo 

scandin~vo modificano in modo consistente l'intera teoria dell 'inte 

grazione economica internazionale. La modificano in quanto è possibi 

le ipotizzare che il processo integrativo riguardi soltanto le merci 

ed i servizi negoziabili internazionalmente., 

Possiamo al]ora dire che il processo integrativo riguarderà lrmret~ 

mente le merci ed i servizi negoziabili inte:i-nazionalmente e s060 in 

direttamente le merci ed i servizi non negoziabili internazionalmente 
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Ne emerge la maggiore complessità di una teoria che voglia tra ttaref 
' . 

l'integrazione economica -~ lasciamo impregiudicata la quest ·• 
li: 

zione del marcato monetario- limitandola alla sola parte· dei beni 

e dei servizi cosiddetti tradable rispetto ad una teoria che invece ,, 

voglia trattare 11 processo integrativo come un tuttorche possiamo 
,, 

connotare come processo integrativo classico. 

La diversità di struttura dei due apporti teorf ci emerge in modo pai: 

ticolare al]orquando si valutino i rapporti che possiamo ipotizzare 

fra dinamiche inflazionistiche e processi integrativi,rapportondo,poi_ 

H=-a;=caso tali processi in·tegrativi al caso concreto~ Una modalità co!!, 

creta specifica è quella offertaci dalla 6omunità economica europea 

che,comunque,non può essere classificata come un caso di iwtegrazione 
. ; 

classica,ma,semma:ti,come un caso che più si avvicina alla modelJlistica 

di tipo scandinavo. 

Modellistica di tipo scandinavo in quanto non si ha una vera e proprie 

integrazione del mercato dei capitali e soprattutto in quanto il me.!: 

cato dei beni e quello del lavoro debbono essere considerati "bi-se_! 

toriali 11 • L'impiego del modello scandinavo nella analisi dei processi 

inflazionistici in un'area economicamente integrata come quella comJ:!. 

- ni taria •può essere interessante per cercare di "spiegare" i differe!!. 

ziali di inflazione esistenti tra paese e paese dell'unione economica. 

Qualora l'unione economica rispondesse ai canoni della teoria cleassi 

ca ogni spinta inflazionistica che si manifestasse all'interno o che 

provenisse· dell'esterno si distribuirebbe uniformemente in tutta l' 

area considerata. Ben diverso è il caso di spinte inflazionistiche chE 

si producono in un mercato bi-settorializzato,divisi in due tipi di 
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sotto-mercati: il primo relativo ai beni ed ai fattori non-tradable 

ed il secondo relativo ai beni ed ai fattori tradable e costituenti 

.quindi un unico marcato trattabile secondo gli schemi della teoria 

classica delle unioni doganali. 

Ne deriva che i beni tradable possono essere considerati trasferibili 

in tutta.l'area integrata,per cui,data l'omogeneità delle funzioni di 
•. 

produzione,una modificazione che si manifestasse nei livel]i di pr.2, 

du ttivi tà o nei livelli di remunerazione si riverberebbe in. tutta l' 

area integrata limitatamente ai beni tradable; 

Per contro si deve assumere che la dinamica dei prezzi dei beni !!Q.!l.= 

tradable in ciascuno dei paesi che ~nl'lo parte dell'area integrata, 

sia autonoma ed è proprio ricorrendo all'ipotesi dell'esistenza dei 

due settori con uno di essi avente un'autonoma.dinamica dei livelli 

dei prezzi che è possibile addebitare i differenziali inflazionistici 

alla specifica dinamica dei prezzi dil:!1:a.1•= settore protetto. 

In effetti,se l'economia dell'Europa comunitaria fosse globalmente iU 

tegrata dovremmo dedurre che le modificazioni che si verificassero 

nel livello generale dei prezzi toccherebbero tutti i paesi facenti 

parte dell'area comunitaria. Per contro,nel caso di una economia bi­

settorializzata ed integrata solo sul versante di un settore l'atteu 

zione deve appuntarsi sulla dinamica delle produttività e dei salari 

specifici del settore protetto o non-tradable. 

Già abbiamo messo in rilievo come ·sia in tale direzione che deve,a 

nostro avviso,ricercarsi la causa dell'esistenza di differenziali iu 

flazionistici fra paesi parzialmente integrati e riteniamo che è apprQ 

fondend:o tale filone di ricerche che si potrà dare una risposta all' 

in{f\1i~n= inquietante "scandalo" scientifico costituito dalla comjir_!! 
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senza ·di tassi di d;~:1:la disocc: pazione convergenti con tassi di infl§. 

zione notevolmente divergenti. 

_In un'area economicamente intPgrata,secondo gli schemi concettuali 

della teoria classica delle unioni doganali,ciò rappresenterebbe una 

mortale ed insanabile contraddizione scientifica,qualunque fosse la 

teoria del valore impiegata,dal momento che,per definizione,i diversi 

paesi che compongono l'unione doganale godono della proprietà della 

uguaglianza infra-nazionale dei costi e d·ei prezzi(4). Uguaglianza 

sia statica che dinamica,il che si traduci{mi~tg crescita uniforme del 

livello dei prezzi in tutti i paesi facenti parte dell'unione doganale. 

Infatti,se i mercati dei fattori sono integrati se ne dilve dedurre che 

a variazioni dei prezzi dei fattori produttivi (salari) debbono co.r_ 

rispondere variaziòni delle loro quantità (tasso di occupazione). 

la realtà dell'Europa comunitaria,per contro,appare benX diversa,in 

quanto a mercati nazionali del lavoro che presentano simili tassi di 

disoccupazione corrispondono tassi di inflazione largamente diffo:nillh. 

Ciò.induce a riconàiderare,almeno in parte,la teoria che sta alla ba 

se del rapporto fra tasso di disoccupazione e tasso di inflazione(5)f 

alla luce del fatto che è proprio il modello scandinavo a fondarsi I 
su schemi-interpretativi tratti 6.all 'analisi di Phillips(6). 

Proprio utilizzando l'analisi cije sta alla base del modello scandinavo 

possiamo ipotizzare che~;~la;ion:~!J;h~ps non sia impiegabile 
. . ~ 

..t. 
nel caso del settore protetto.pllla rse3,.Q i~=~1>1o0ilalò~ nel caso del settore 

dei beni tradable. Quivi,per definizione,si abbiano,per ogni paese 

facente parte dell'area integrata, uguali tassi di è;i;aoccupazione ed1 

uguali tassi di inflazione. 
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Pere contro,nel caso del settore protetto possiamo ipotizzare che 

a diversi tassi di occufz:ione corrispondanq diversi tassi di infl.!!, 

•zione,utilizzando le formulazione più moderne relative alla coesiste.!! 

za di diversi livelli di trade-off fra occupazione e livello dei prez 

C'è una corrente interpretativa nell'ambito delle analisi condotte 

secondo il modello scandinavo che sostiene la convergga0a dei tassi 

di inflazione per le economie fortemente aperte. Si tratta di una ipo 

. tesi tanto più verosimile quanto più è elevato il grado di apertura 

delle singole economie nazionali,e proprio per questo abbiamo assunto 

che,limitatamente al settore tradable,il :•:t,t= trade-off fra tasso di 

occupazione (supposto che sia Possibile suddividere,almeno nel breve 

periodo,il mercato del lavoro) e tasso di inflazione sia uguale per 

tutti i paesi facenti parte dell'Unione doganale. 

Ben diverso è il caso del trade~of~ per ciò che concerne il settore 

protetto. Abbiamo fatto riferimento a correnti interpretative più m2_ 

darne della curva di Phillips, a quelli correnti che tendono a dimo.§_ 

trare l'esistenea di una molteplicità di trade-off. Senza entrare nel 

merito fJiMI della forma della curva di Phillips spElcifica del mercato 

dei bani e servizi non-tradable e senza entrare nel merito delle ~ 

gioni che giustificano una mòl teplici tà di trade-off ,noi ci limfutiamo , 
. l.,, 

ad asserire la possibilità -perY-meno teorica- di suddividere anche il 1 

mercato del lavoro nei due settori e di ipotizzare l'esistenza di una 

molteplicatà -contestuale nei diversi paesi che compongono l'area 

comunitaria- di trade-off fra tasso di disoccupzione e 

jmflazione limita tam ente al solo segmento dell'economia 

. r,1 

tasso di eee11= ~ 

non-trada'ble. t~ 

I 
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Naturalmente il tasso di inflazione globale è dato dalla media ppnde 

rata dei tassi di inflazione del settore aperto e di quello protetto, 

con il primo che tende a correggere,ma non ad annul]are,la dispermi~ 

ne dei tassi globali nazionali di inflazione attorno al tasso medio 

di inflazione dell'area economicamente integrata. 

Maurizio Mistri 

(I) La pubblicistica in materia di teoria delle unioni doganali è 
vastissima.Una ampia e corretta survey è data da R.Lipsey,The 
Theory of Customs Unions,in "The Economie Jolilrnal" ,sett. I960 

, (2) Sulla definibilità di integrazione come stato e come processo 
si rima~da al classico saggio di J.Tinbergen,Internationa Eco­
nomif integra~tion,Amsterdam,I964 

(3) Per una sintesi critica del modello scandinavo si veda il nostro 
"Teoria generale dell'inflazione importata~Milano,Angeli,I982 e 

. - la bibliografia ivi riportata. 

(4) Per una analisi appronfondita dei meaccnismi che regolano la 
dinamica dei prezzi dei fattori e dei beni in mercato aperto,s2 
èondo lo schema classico si veda,I.Maggiore,Il teorema Heckscher­
Ohlib-Samuelson, Milano ,Giuffré ,I97 4 

(5) La bibliografia sulla curva di Phillips è ormai vastissima. Una 
interessante visione d'assieme con finalità antologiche è offerta 
dal libro di P.Garbero-F.Maggiora,Inflazione,teorie e politichfl 
economiche alternative,Torino,Loescher,I980 

(6) Si veda,M.Mistri,oit.pp·.57 e segg, 



EAST AND WEST : THE RELATIONSHIP BETWEEN THE TWO EUROPES 

Could the Ploughshare be Mightier than the Sword? 

by 

John Pinder 

Discussion of East-West relations has recently been 

pre-cmpted by the balance of military power: This is tedious, 

because many of the arguments repeat what has been said, by Che 

same people, in previous years. It is also dangerous, because 

this focus ignores economie relations and the balance of economie 

power, which have changed significantly in the past decade and may 
. . 

in future change much more, with great potential for good or ill. 

Trade has expanded enormously in the 1960s and 1970s, with powerful 

implications for mutual influence or dependence. Trade policy has 

recently been used in new ways as an instrument of foreign and securit; 

policy. 

crisis. 

More fundamentally, both East and West are deep in economie 

This, it will be argued, is no coincidence, for both crises 

stero from the complexity of the modero economy, which has outstripped 

the relatively simple systems of economie management that were 

designed for earlier, less complex economies. Because the reform of 

politica! as well as economie structures is required, the crises are 

not likely to be quickly overcome. The way in which each side deals 

with the need for reform will have profound consequences for their 

politica! relationship. Their mutual trade will be influenced, with 

politica! and strategie implications. Their strategie capacity will 

depend partly on their economie performance, not o~ly through the 

quantity of resources available for military expenditure but also 

through the influence of economie conditions on the ability of West 

European countries to unite, for defence as well as for economie 

ends. Their relative economie efficiency will, finally, go· far to 

determine the politica! health and strength of the two halves of 

Europe, and hence _the part each will play in Che world's developiug· 

economie and political system. In short, much depends on the butter 

as well as the guns. 

• • I • 
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Can the Soviet Union satisfy the Soviet consumer? 

The rate of annual growth of Soviet national income is 

now about 2 per cent. The decline from the heroic performance of 

postwar reconstruction to a rate of some 5 per cent in the 1970s 

could be regarded as normal and satisfactory. But growth of 2 per 

cent or less will be dangerous for the Soviet system if, as seems 

likely, it continues for some time to come •. 

single 

it did 

''The Russian centres all the authority of society in a 

arm''.{l) This principle governs the Soviet Union just as 

the Tsarist Russia to which de Tocqueville referred. During 

Stali~•s time it seemed to give the Soviet economy great strength. 

Now in place of strength we see weakness. What has changed? 

The character of che society has certainly developed. 

The guests of Gulag are to be counted in thousands rather than 

millions. But more importane than the easing of Stalinist discipline 

is the advance from the steel ingot to the computer as the typical 

modern industrial product. A • . {Z) h d Soviet economist as argue 

convincingly that a change in the technological level demands a 

change in the mechanism of economie management in the West, which 

is certainly slow to emerge. A similar argument can be applied 

with yet greater force to the .Soviet system. 

The more advanced the technology, the greater che need 

for decentralised initiatives. A modern production system needs 

constane improvement at all levels if productivity is to increase 

rapidly and innovation is to retain its motive power. A group of 

planners; however able, is not enough; the contribution of the whole 

range of managers and skilled workers to the development of production 

methods is also required. Both Japanese and Germans appear to 

secure the participation of all these people in the steady improvement 

of production; and so, if less markedly, do most other western 

economies. But the heavy hand of centra! direction seems to have 

{l)Alexis de Tocqueville, Democracy in America, 1835, last paragraph 

of Part I. 

{Z)y, V. Shishkov, Kapitalisticheskaya Ekonomika byez Kompasa, 

Mdseow, Politizdat, 1981, 

I 
( 

l 
r 
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stifled iuch initiative in the Soviet system. The idea that alienatio 

would be swept away by transferring control from a loca1 capital!st 

to a remove bureaucrat was evidently naive. The result is a rate 

of growth of industrial productivity which has now fallen to 1.5 per 

cent a year. As demographic and economie trends remove the scope 

for addition to the industrial labour force, the rate of general 

economie growth will probably fall below the rate of growth of 

productivity in industry, where the scope for gains is usually greater 

than in the rest of the economy, The prospect is not an encouraging 

one for the Soviet political leaders, 

The shortages and poor quality of goods are a constane 

annoyance for the Soviet consumer, which has in the past been 

mitigated by significane annual increments to the total quantlty, 

The less the annual increment beèomes, the greater the annoyance 

will be; and it can hardly fail to be reflected in dissatisfaction 

with political leaders who claim to have the right answers to economie 

problems but fail to deliver the goods. It has been argu~d that 

Workers, intellectuals and perhaps managers will eventually rebel 

against the party machine.(J) The centrifuga! potential of the ' 

Soviet nationalities has also been much discussed, (
4

) with the Mosle~ 

peoples becoming increasingly prominent. Failure to satisfy the 

consumer must, at the least, aggravate the alienation which is a 

drag on the improvement of production; and it could widen the circle 

of dissidence in ways that are impossible to predice. 

There are East European(S) examples of the consequences 

of economie failure for policy and politics, which indicate some 

implications of slow growth in a centrally directed economy, Of 

course the Soviet ~olitical machine controls these countries less 

completely than it does the workers and nationalities within the 

Soviet Union, sò accidents are more likely to happen, But by the 

(J)Reccntly, for example, in Daniel Singer, The Road to Gd~ns~: Polan& 

and the USSR, New York and London, Monthly Review Press, 1981, 

( 4 )A seminal example was A. Amulrik, Prosumchestvuyet li Sovyetskii 

Soyuz do 1984 Goda? Amsterdam, Fond Imyeni Gertsena, 1970. 

(S)Dcfined in this paper to include Bulgaria, Czechoslovakia, GDR, 

Hungary, Poland and Romania but not the Soviet Union. 
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• 
same token, tr~nds ~ay become manifest in these ''semi-sovietised 

nationalities" that are present in the Soviet Union but suppressed 

by the system. 

Increases of food prices have been the customary trigger 

for Polish riots; and the establishment of the Solidarity trade 

union followed a steadily worsening economie performance through 

the second half of the 1970s, and growing s~epticism as to the 

authorities' competence to deal with it. Rejection of a Soviet-

imposed party autocracy was doubtless fundamental, but economie 

stringencies were the proximate cause of the workers' drive to 

establish their own trade unions, separate from party and state. 

We do not yet know whether the result will be a more pluralist or 

a more repressive Poland in the 1980s. Should economie stringency 

cause Soviet workers to show similar syndicalist sentiments, howe~er, 

we can be fairly sure that no Soviet leader will go as far in 

dialogue with them as Jaruzelski did with Solidarity; but it is 

less certaift that ~ Soviet genera! wo~ld not come forward to try 

to unite the nation at the same time as suppressing the dissident 

workers. 

Nor is the Soviet party likely to react as the Czechoslovak 

.party did to the economie failures and slow growth of the 1960s, by 

embarking on wholesale political as well as economie reforms. 

Ra.dical political change would hardly be as peaceful in the Soviet 

Union as it was in Czechoslovakia in 1968 until the Soviet armed 

forces intervened. Soviet leaders were, however, provoked by the 

Prague Spring into an urgent search for less violent methods of 

controlling their East European partners; and this led to the Soviet 

stress on economie integration in Comeeon, whieh dates from soon 

after those Czech events. East European countries already depended 

on the Soviet Union for the supply of essential raw materials; and 

deliveries of oil and gas have risen rapidly in the 1970s. The 

Comecon integration has also aimed to con.solidate an interlocking 

system of industria! production, which would inerease each member's 

depende~ce on the group and hence on the dominane partner. But 

economie difficulties in the Soviet Union blunt the edge of this 

poliey. The Soviet Union has cut its supply of oil to the East 

.. I . 
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Europeans by one-tenth for 1982, causing them to seek at least part 

of the balance on the world market; and a technologically sluggish 

Soviet industry is not likely to wean them away from their dependencc 

on Western Europe for the sharp end of their economie development, 

The Hungarian reaction to slow growth appears, on the 

other hand, to have had a more direct influence on Soviet thinking, 

In 1968, the Hungarians responded to their economie slowdo~n by a 

.Ereform which, unlike that of Che Czechs, was confined to methods of 

economie management, The dose of market mechanisms quickly 

stimulated the Hungarian èconomy, but Che New Economie Mechanism 

attracted little Soviet enthusiasm. Although the Hungarian party 

was given Che benefit of the doubt, there probably was some daubt 

in Soviet minds whether so much economie decentralisation might not 

lead to political decentralisation and hence to a dilution of 

democratic centralism and of the party's leading role (as indeed 

Marx might have expected), and whether an opening to the internation[ 

economy might not also be an opening to undesit'able western influence~ 

Perhaps it was felt that any such pressures could be better contained 

in small·and hornogeneous Hungary than they could in the vast and 

diverse Soviet Union. The Hungarians were anyway allowed to proceed 

and the party maintained ics control over the country. Indeed, party 

bureaucrats regained in the 1970s some of the levers of economie 

power that the reforrn had intended for the managers, and at the end 

of the decade the Hungarians embarked on a second wave of the reform, 

to consolidate the market mechanisrn and link Hungary more firmly to 

the world economy. This time, however, both Brezhnev and Pravda 

have specifically praised the Hungarians' economie management. It 

is, with the GDR, one of the two least unsuccessful economies in the 

Comecon group, and with Soviet growth at only 2 per cent, economie 

success rnust carry greater weight in Soviet thinking than it did a 

decade earlier. Not only is the Hungarian model now explicitly 

approved and he?ce presumably available without much question far 

adoption in other East European countries; one may also guess that 

it has become a more interesting possibility for application in the 

Soviet Union itself. 

• • I • 
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Alth~ugh we do not know how a new generation may behave, 

however, Soviet leaders do not seem likely to embark on any radical 

reform of the economie mechanism, This would imply, as the above­

mentioned Soviet economist pointed out in his analysis of the western 

economy, ''Changes of 

insti~utions'', which 

production relations and politico-legal 
. ( 6) . • 

are a conservative force - more conservative, 

it may be thought, in the Soviet Union than in countries with more 

political and intelleètùal freedom. Thus the pressure for change 

in the economie mechanism that is exerted "'from the side of the 

productive forces", ( 7 ) i.e. as a result of technological advance, 

will result not in a reform that reflects the extent of the 

technological change, but in minor modifications. The fear, which 

may well be justified, that far-reaching economie decentralisation 

would endanger the Soviet leaders' ·political control is likely to 

limit the scope bf any reform to a tinkering that will have only à 

modest and short-lived effect on Soviet economie growth. 

Other pbssible routes towards satisfying the Soviet 

consumer could have more direct effects on relations with the West. 

Military expenditure appears to be growing at an annual rate of 

4 per cent, which was the target for the economy as a whole in the 

current five-year plan, thus eating into the allocation for the 

consumer when growth is ,only 2 per cent. American ciitics of 

East-West trarle have suggested that it provides the Soviet Union 

wìth resources that can be used, directly or indirectly, for the 

Soviet military build-up. It seems more likely that military 

expenditure is planned to grow at the sàme rate as the economy, as 

an element in the arrangement whereby the political leaders keep 

the generals satisfied. This is bad news for the consumer, since 

the economy usually grows slower than planned, so that the military 

share of national product expands at the expense of the consumer's. 

But dissatisfied generals would be more immediately alarming than 

dissatisfied consumers, so that a transfer from the military to the 

consumer budget is hardly to be expected. Although the present 

leadership is not prone to speculative risks, foreign adventures 

might seem a more reliable way of pleasing the generals while keeping 

( 6 )Y. V. Shishkov, op. cit., p.11. 

(7)Loc. cit. 

; 

.. 
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the consumers distracted. Ifa reduction of East-West trade were 

to cause a reduction in the Sov~et growth rate, that might indeed 

check the growth of military expenditure by a similar proportion. 

It has been argued that the further squeeze on the consumer would 

also weaken the regime to the strategie advantage of the West, 

although dangerous chauvinistic behaviour would seem a more likely 

consequence. Less,equivocal, however, is the influence of the trade 

on Soviet policy and hence on political and strategie relations; 

and this would appear to be more important than a minor adjustment 

to Soviet military spending. For the East's imports of western 

equipment have significantly improved the eastern consumer's lot, 

ànd thus may influence the Soviet leaders' behaviour decisively 

when they have few other ways of satisfying the Soviet consumers or 

the partner countries in Eastern Europe. 

How East-West trade may influence the Soviet leaders 

For both Soviet Union and East Europeans, East-West 

trade is a means of buying western equipment for their industrial 

development. 0f the $30 billion of Soviet imports from the W~st 

"in 1980, the bulk ias spent on equipment. A small part went on 

American grain, but most went on machinery and whole factories from 

Western Europe; and this accounted for almost all of the $15 billion 

of imports from the European Community. It can be estimated that 

western equipment may have added at least one third of one per cent 

to the Soviet annual growth rate in the 1970s. ( 8 ) As a proportion 

of a total growth rate of some 5 per cent, this is significant but 

not decisive. As a proportion of what is left over from 2 per cent 

after the military have taken their share, it is substantial; and 

the growth of Soviet export earnings since 1974, with successive 

·rises in the price of oil, can only have enhanced this contribution. 

The Soviet leaders could hardly fail to give weight to 

this when they contemplate any course of action that might endanger 

the progress of East-West trade. Such economism would certainly be 

( 8 )A conservative estimate would put Soviet imports from the West 

at 1} per cent of Soviet GDP, and the·marginal ratio of output to 

capital at 1 /5. 0ther estimates could be considerably higher. 
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overridden by what they might see as vital security interests. But 

it could help to tilt the balance against policies, such as an 

occupation of Poland, which are particularly disagreeable to the 

West; and Che imports from the West clearly take priority over 

Comecon integration, when the Soviet Union deprives the East Europeans 

,of oil thai could be diverted from export to the West. 

While not all would accept that its western trade isso 

important for the Soviet Union, there can be little doubt about the 

dependence of most East European countries on their trade with the 

West, which parallels their dependence on the Soviet Union for raw 

.materials and energy. Trade with the European Community alone amounts, 

for some of them, to between 5 per cene and 10 per cent of GDP, and 

imports of equipment to a much higher proportion of their total 

industrial investment. Thus the West European contribu~ion is at 

the heart of their economie development; and the consequences of a 

sudden check to the flow can be seen in the difficulties caused for 

Polish. industry by a reduction of western supplies following the 

exhaustion of Poland's credit. Stability in Eastern Europe is a 

basic Soviet interest and this depends on the steady progress of 

western trade. There bave been Soviet criticisms of Poland for over-

extending its relations with the western economy, and this line of 

thought could lead to a drive to reduce the East Europeans' trade 

with the West. But at the same time the Hungarians bave been praised 

fora form of economie management which includes closer relations 

with Che international economy; and Soviet policy can, in practice, 

hardly fail to give weight to the East Europeans' need for the 

western contribution to their economie development·. 

Although the western trade is significant or even essential 

for the Soviet Union and the East Europeans, Soviet policy will not 

be much influenced if there is no fear that the trade could in any 

circumstances be reduced. Through most of the 1960s and 1970s, the 

eourse of detente was hardly interrupted; trade was liberalised and 

credits were guaranteed and even subsidised. The United States was 

the exception, Geogra~hy and resource endowments tel1 against a 

major direct American participation in East-West trade; and the 

•• I • 
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Jackson amendment, withholding most~favoured-nation tariffs and 

export credit guarantecs, was a political constraint on its growth. 

But the West European countries vied with each other to secure 

openings to the East. The relationship expanded until the Soviet 

Union and Eastern Europe accounted for not much less than a tenth 

,of the Community's total external trade. Apart from the control of 

strategie exports through Cocom, and the Community's normal trade 

protection which happens to hit agricultural and low-technology 

industrial imports from Eastern Europe, there.was no desire in 

Western Europe fora restrictive policy to stand in the way. 

Significant though the trade is, it amounts in total tono more 

than the Community's exports to Sweden orto Switzerland, on which 

the Community can hardly be called dependent; and Soviet behaviour 

was not causing serious doubts aboùt decente. 

After the Soviet intervention in Afghanistan, the Americans 

called for export embargoes to demonstrate western displeasure. Themr 

most significane act was the embargo on sales of grain. Following 

the imposition of martial law in Poland, the Americans have focussed 

instead on exports of products embodying advanced technology. But 

these export embargoes fit uneasily with the general freedom of 

export from western countries. It is the custom of enterprises to· 

compete eagerly for export orders and for governments to support the 

efforts of their countries' enterprises. Thus the export embargoes, 

imposed hurriedly and temporarily, have clone little more than make 

it somewhat more difficult or expensive for the Soviet Union to 

obtain its supplies. 

In seeking the reversal of the decisions of West European 

countries to obtain Soviet gas, the Americans would have been on 

firmer ground had the French a·na the German governments agreed, 

for the cancellation of the contracts would certainly have·been 

effective. But the imports of gas will _not account for more than 

5 per cent of any countr.y's total energy supplies, and the European 

governments judged that this would not make them significantly 

dependent on the Soviet Union - particularly as the Soviet dependence 

on these exports to Western Europe could well be greater . 
• 

• • I • 
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The ·soviet need for exports to Western Europe i s, indecd, 

the basis for the Community's measures towards its Soviet trade 

following the Polish events of December 1981, The Soviet Union, 

it has been argued earlier, needs its imports of equipment from 

Western Europe and from the Community in particular, end its rulers 

may have bècome substantially dependent on them to reduce the risk 

of dome~tic instability, The money to pay for these imports is 

earned by Soviet exports to western countries. If these exports 

are reduced, thi Soviet purchases of equipment will have to be cut 

proportionately. Community restrictions on its imports from the 

Soviet Union are therefore, in principle, almost as effective as 

export embargoes in constraining Soviet development (the difference 

being that the Soviet Union, rather than its western trade partner, 

decides precisely what imports are· to be cut); end in practice, the 

import restrictions have a very much sharper bite becau~e, as many of 

its trade partners will ruefully witness, the Community is as 

effective in restricting its imports as the W~st is generally 

ineffective in embargoing exports. 

It appears that western governments had agreed on quite 

severe sanctions should the Soviet Union intervene directly in 

Poland. In the event, the Community decided to impose restrictions 

that will cut imports from the Soviet Union by some 1.3 per cent. 

Since, partly perbaps because of the fear of sanctions, the Soviet 

Union had acted only indirectly, this seemed an appropriate "signal", 

as the British Foreign Secretary put it, that if "the Russians 

do any more it will. be worse". ( 9 ) The Community had, for the first 

time, used trade policy towards the Soviet Union as a significant 

instrume~t of foreign end security policy; and the relatively small 

scale of the "signal" was, in the circumstances, probably well-judged, 

for it is desirable that such sanctions should have their effect 

more through tbe fear that they may be used than through their actual 

use. 

Towards the East Europeans the Community, again showing 

unusually good collective judgement, did not apply such restrictions, 

( 9 )Reported in the Financial Times, 24 February 1982. 



11 . 

which would only farce them into greater dependence on the Soviet 

Union.(lO) .The Polish government was told that there would be no 

rescheduling of the eredita due to be repaid in 1982 and no new 

c~edits until martial law was lifted, ·aetainees released, and talks 

with the Church and Solidarity recommenced. But the reschedu~ing 

or the new credits would, in present circumstances, be a political 

act of assistance - which brings us back to ~he other side of che 

coin, that is the use of trade policy, not to impose sanctions, 

but as an instrument of detente, as was often done by West European 

governments during the 1960s and 1970s. 

There have been proposals fora "Marshall Flan for Poland", 

to regenerate the Polish economy if the Polish authorities move back 

from repression to the path of pluralism. While the linking of such 

aid to political developm
0

ents, as well · as its economie efficiency in 

contemporary Poland, is clearly problematic, the idea reflects 

thinking in the right direction, if the general argument of this 

paper is justified. There could surely be less doubts, however, 

about the political benefits to be gained by reducing the rather 

.severe barriers to imports of East European manufactures and farm 

products, thus enabling the East Europeans to earn more hard currency 

to buy equipment for their industrial development. Here the doubts 

concern, rather, the political possibility of liberalisation while 

the western economies are beset by recession and unemployment. More 

promising, in these circumstances, is industrial cooperation to raise 

the East Europeans' technological level so that more of their products 

compete with less hard-pressed industries than textiles, footwear or 

agriculture; and this implies insuring the provision of credits 

beyond what purely commercia! conditions might justify, and 

-encouraging the participation of western enterprises, particularly 

the multinationals. 

Apart from iti recent minor restrictions, the Community 

imposes little protection on the bulk·.of ics imports from the Soviet 

Union, consisting as thcy do of raw materials and heavy industrial 

products. The scope for expansion lies, therefore, in the field of 

industrial cooperation that aims to improve the lot of the Soviet 

·co!1sumer. Given the scale of some Soviet developments, a Community 

( 10') · It may be r~called that the origin of Yugoslavia's non-alignment 

was the trade embargo imposed by Stalin to punish Tito for hia 
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export bank could be of use in hclping to financc consortia of 

enterprises from different Community countries. 

Great though the economie and political potential of more 

western involvement in the eastcrn economies may be, it will not be 

,realised whilc western economie development remains stalled as it 

has been far several years by now. Demand far imports from the East 

will expand only slowly, and even this de~and may be thwarted by [ 

pressures for protection. High interest rates and financial stringency f 
in the West, as well as financial difficulties of the eastern partners, [ 

will tel1 against a more ample provision of credit. More successful 

economie management in weitern countries is, therefore, a condition 

of further major progress in East-West trade. 

r· r 

One other condition of the Community's effect~ve participation: 

whether in policies to expand or, on occasion, to restrain the trade, 

is a stronger capacity for politica! action by the Community as a 

whole. Protection is difficult to reduce when, in practicc, any such 

step can be vetoed by any one of ten governments; an export bank or 

agreement on credit terms is likewise hard to establish; and the 

effectiveness of the recent sanctions was diluted by, far example, 

the Greeks' refusal to accept restrictions on ariy of the products 

that they import and the Danes' apparent partiality for Lada cars. 

Such weaknesses can be overcome only in proportion as the Community 

acquires a more decisive federai power in the economie field. This 

might, at the same time, lead the member countries to have sufficient 

confidence in their common institutions to entrust the Community with 

a fcderal power also in the fieid of defence, as Spinelli and others 
- (11) 

have powerfully argued to be necessary now that the so-called 

"theatre weapons" bave brought more differentiation between America 

and West European interests in defence, in the face of the continuing 

expansion of Soviet military power. This strengthcning of Community 

institutions and powcrs depends, however, on a better economie 

performance, for unemployment and stagflation favour disintegration 

rather than integration. The reform of its system of economie 

management may be as crucial to the West as it is to thc East, and 

ill)A. Spinelli and F. Ippolito, Crocodile No, 6, September 1981, 
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the course of their future relationship may equally depend on it, 

So we must now consider the problem of western economie management, 

before alternative futures for East-West relations can be assessed, 

The western economie crisis and the need for economie and politica! 

reform 

It should not be thought that the.recent economie 

performance in the eastern half of Europe is uniquely bad. Real 

incomes in the West may still be half as much again as in the Soviet 

Union and innovation remains a vital force, but the rate of growth 

in Western Europe and North America averages no higher than in 

Comec~n, while both inflation and unemployment average some 10 per 

cent. It can be argued that the economie crisis in the East is 

more severe and intractable than in the West; but it is not self­

evident, 

Just as_ the crude directive economie system no longer 
I fits today's more complex Soviet economy, so a simple liberal faith, 

1

. 
even up-dated by a Keynesian macroeconomie management, is nota ' 

.sufficient guide for the advanced industria! economies of the West. ; 

Following de Tocqueville's American who ''relies upon personal interest .f 
to accomplish his ends, and gives free scope to the unguided strength 

1 and common sense of the people'', the independent action of economie I 
agents has become the guiding principle of the western economies. l 

I 
Such independence nourishes innovation; but it also causes problems 

when private and social interests diverge, as they often do in the 

incre~singly imperfect markets of the advanced industriai economy. 

There are many types of divergence between private and 

social interests, but one seems crucial to the western economie 

crisis, As the economies have advanced, and particularly since 

production doubled or treblcd or more, according to the country, 

in the long years of postwar prosperity, they have become more 

capital-intensi~e, skill-intensive; specialised and hence interdependent 

in the sense that one man's work depends on another man's and cannot 

be done· without it. The perfect market is defined by economists as 

(l~)Alexis de Tocqueville, loc. cit. 
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unaffected by the actions of any single economie agent. In the 

contemporary advanccd economy, innumerable agents - not only firms 

but also groups of workers, large or small, formally organised or 

not - can bring significant parts of the economie process to a stop 

if they refuse to supply their labour or product; and they can 

exact a pri~e for refraining from doing so. This price may well be 

modest in relation to the loii of production which withdrawal of the 

labour or product would impose; but it may a1so be enough, if paid 

to large numbers of firms and workers throughout the economy, to 

cause inflation of 10 per cene or more. Thus the logie of bargaining 

power leads to the arithmetic of cost-push inflation, 

Since the economie agents who possess this bargaining 

power are not just a few industriai barons, but innumerable firms 

and groups of workers, large and small, distributed through many 

sectors of the economy, they cannot be checked by the classical 

anti-trust or competition policy. Western governments bave 

therefore resorted to the traditional weapon to combat inflation, 

that is deflation by monetary and fiscal means. But this weapon 

was designed to counter demand-pull rather than cost-push inflation; 

and against cost push it is extraordinarily ineffective. It is 

hardly exaggeration to say that it stops pay push and the associated 

price push only after it has stopped almost everything else: marginal 

e~ployment, the creation of new jobs, investment, economie development. 

This may explain much of the current western crisis of 

stagflation. But explanation is only a small step towards remedy, 

because the free action of economie agents, whether firms, trade 

unions o~ workers, is deep-rooted in the western economie and political 

system. The Soviet authorities can prevent inflation by the detailed 

fixing of pay and prices, even if the embrace of such detailed 

planning also stifles efficiency and innovation. Many newly-

industrialising countries can put trade unionists in prison or 

tolerate che effects of rampant inflation on the weaker sections of 

society; so they can bave a market system and dynamic economy, 

despite any in-built tendency to cast push. But these crude remedies 

are not available to western countrics, which must rely on persuasion 

. . I . 
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more than coercion, on democratic rather than autocratic 

institutions. 

It follows that cost push will not.be contained and the 

economie crisis will not be resolved until western countries 

,socialise workers' power through institutions of industrial 

democracy, It is in workers' interests that there should be 

investment and development of the economy, so long as each gets a 

fair share of the fruits. Cost-push leads to a combination of 

inflation and deflation that destroys the weak and suppresses 

economie development, neither of which is in workers' interests. 

All can gain, therefore, if pay is contained so as to leave room 

for investment and development without inflation; but workers in 

free societies are not likely to aècept the restraint of pay unless 

they share in the power structure of the enterprise as well as the 

economy and can thus ensure that the surplus is used for development 

and that they will benefit from the result. 

The country that has suffered least in Western Europe 

from unemployment and inflation, Austria, has a far-reaching 

participation by workers' representatives, along with representatives 

of employers and government, in national institntions that control 

pay and prices, keeping a relationship between them that allows for 

investment. In the Federal Republic of Germany, where inflation 

has been low and unemployment below the average, trade unions in 

each sector negotiate pay deals that take account of investment 

needs, and workers have significant rights of consultation and 

codetermination within the ente·rprise. · In major J.apanese firms, 

there_ se~ms to be an implicit contract between the employees, who 

accept non-inflationary incre'!.ses in pay, a_nd the firm which invests 

the surplus, distributes the consequent growth in added value 

proportionately to the employees, and consults them extensively; 

while the power relationships between employees and managers might 

not be viable in Western ~urope, the content of the implicit contract 

shows what is required fora successful advanced industrial economy . 

• • I • 
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While many elements of industrial democracy are present, 

-in varying mixtures and degrees, in the economie management of 

different West European countries and in different enterprises, the 

radical nature of the reform that is required should not be_ 

underestimated.Cl 3 ) But the challenge fs compounded by the need, 

in the European Community, to harmonise industrial and legal 

structures. Advanced economie development in the small and medium 

economies of Western Europe is no longer possible without industrial 

integration within the large market, for which the Community provides 

the politica! and institutional basis and to which the other West 

European countries are related in a free trade system. Free trade 

'among the firms in all West European countries has contributed what 

it can, and further progress depends on a deeper integration of 

industrial structures, which is significantly hampered by divergences 

of company law among the member countries. Nor is it easy fora 

single country to undertake a radical reform unilaterally, as it 

would risk the diversion of investment into the less adventurous 

and apparently safer partners. Movement towards industrial democracy 

through Community decisions on company law is therefore one of the 

·more important contributions that the Community can make to the 

reform of the western system of economie management. 

At the same time, with investment and development so weak 

in the western economies, the need for action to revive them adds 

urgency to the fundamental requirement of integration of economie 

policies if the West European economies are to advance. Low interest 

rates and other public support for research and investment are 

essential, and cannot in an integrated market be provided without 

integrated monetary and industrial policies. 

Industrial democracy and federal integration: this is the 

scope of the necessary reforms. Can the western countries accomplish 

them? The United States, which if the Soviet Union is counted as 

0 3 )Involving, as it does, "production relations and politico-legal 

institu\:ions", in Y. V. Shishkov's terminology (loc. cit.). But 

Shishkov's analysis of the western crisis concentrates on the lack 
--
of international policy integration to match the increasingly 

int~rnational scope of modern industry and finance, rather than on 

tbc problcm of thc economie management mechanism is such. 
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part of the eastern half of Europe can surely, if geographical 

pedantry gives way to an economie, politica! and cultura! 

perspective, be regar<led as part of the western half, has no problem 

regarding federal integration, This has long since been accomplishe<l, 

and provides the basis for the western system's defence, But the 

Americans are still deeply rooted in the individualist philosophy 

which de Tocqueville identified. The New Deal and the Great Society 

showc<l that they can move beyond it; but subsequcnt reactions, and 

Reaganism in particolar, show how difficult this will be. 

Western Europe will bave lcss difficulty than tbc United 

States with industria! democracy and with a largcr collective 

element in economie policy, typified by incomes policy and industrial 

policy. Germany and Austria bave shown part of the way towards 

industrial democracy; France and Sweden towards industrial policy; 

and Germany applies a successful incomes and industrial policy 

under other names, This new economie management is in the line of 

development of Western Europe's social integration, in which the 

previous major steps were the mixed economy and the welfare state. 

But in federa! integration Western Europe still suffers a decisive 

disadvantage. The Community, though reaching far beyond any previous 

attempts at integration, falls equally far short of what the modern 

European economy requires. While policies for agriculture and 

e_xternal trade are qui te fully integrated, integration of· industria! 

and monetary policies remains frustratingly inadequate; and the 

institutions still fall far short of a decisive federal power. 

In such circumstances~ when many of the necessary changes 

are in place or being discussed, but inertia stands in the way of 

.a comprehensive reform, the energy to overcome the inertia is 

likely to be generated only when the crisis that reflects the need 

for reform has become acute, 

Che coming period. 

Two such impulses may be expected in 

The major West European countries now each bave 2-3 rnillion 

unernployed anù there is little tendency for the numbers to declina, 

Efforts to reduce inflation increase the nurnber; conventional 

•• I • r 
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economie expansion revives the inflation. This evident failure of 

economie management will, sooner or later, provoke a political 

crisis, which can be resolved only by changing the methods of 

economie management in ways that carry conviction, i.e. that contain 

cost push without undermining either the economy or political freedom. 

When most of the Community countries are ready for such 

reforms, the common endeavour to realise them will be a po~erful 

integrative force. Meanwhile, the laisser-faire policies of the 

Reagan Administration may drive the United States into an economie 

crisis that would present a grave threat to the Community countries, 

agains~ which they may be impelled to unite. 

Many other scenarios can be conceived. But these two 

indicate that the reforms required to establish a new and effective 

system of economie management in Western Europe are feasible in 

readily conceivable circumstances and, it may be judged, a good deal 

more likely to occur than reforms sufficiently radical to deal with 

the crisis in the Soviet Union. 

The European challenge and the Community's response 

The advance of technology presents a challenge to which 

neither half of Europe has yet been able to respond: the challenge 

of designing a system of economie management that can deal with 

the growing complexity of the modern economy by satisfying the need 

for both freedom and order. The East, guided by Russian adherence 

to an, autocratic order, lacks the freedom required for innovation 

and modern development. The West, attached to the oppositc principle 

of individual freedom, lacks the collecèive discipline to control 

inflation orto combine the efforts of the West European countries 

for the continued progress of their economies. 

It is poèsible that both halves of Europe will fail to 

meet this challenge. Their mutual economie relations would not 

thcn offer a route for them to escape from thc cul-de-sac of 

strategie confrontation. Both Eastern Europe and Western Europe 
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would become increasingly dependent on their respective superpowers. 

At worst, the two sides would engage in military conflict. At bcst, 

the whole. of Europe would be overtaken by oth.er peoples who show 

themselves better suited to modern conditions. 

It is also possible, though unlikely, that the West will 

fail while the East succeeds : unlikely, be~ause the freer societies 

are more adaptable than the autocratic. But lf it did happen, West 

Europeans would doubtless make their own.arrangements with the soviet 

Union - a process full of dangers and disagreeable possibilities, 

unless the Soviet Union were to reform its society and polity in 

ways that now seem hardly conceivable. 

Suppose, however, that Western Europe does not fail 

that industrial democracy and a new economie management are 

introduced and that the Community is reformed in a federal direction. 

It will then be possible to expand the economie relationship with 

the eastern half as far as the Soviet system will allow; for growing 

imports from the East can be accommodated in a thriving western 

,economy and a federal Community can deploy the resources to 

participate in the development of both the Soviet Union and Eastern 

Europe. The greater trade will make for correspondingly greater 

stability. A successful economie system will influence meihods of 

economie management elsewhere, first probably in the United States, 

secondly in Eastern Europe, and finally, it is to be hoped, in the 

Soviet Union. Potential conflicts between East and West would be 

more readily resolved in such a Europe; and Europe itself w~uld be 

able to play a properly constructive part in the process of world 

economie integration. 

''Their starting-point is different, and their courses are 

not the same; yet each of them seems marked out by the will of Heaven 

to sway the destinies of· hal~ the globe.''(l 4 ) This prophecy by 

de Tocqueville will, if Western Europe does respond successfully to 

' the challenge, have run its course. Neither American individualism 

nor Russian autocracy will satisfy the needs of the advanced 

(ll,)Al . .. .. exis de Tccqu~ville, loc. ci t. 
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industrial economy, so neither principle will "sway the destinies 

of half the globe". For the following period, Proudhon would be 

the better prophet : "L'Ordre politique repose fondamentalement sur 

deux principes contraires, l'autorit~·et la libertf : le premier 

initiateur, le second d~terminateur; 

la raison libre, celui-1~ la foi qui 

celui-ci ayant 

ob~it.'i. (l 5 ) 

pour corollaire 

If Western Europe 
can combine authority and liberty in ways t~at meet the challenge 

presented by the modern economy, de Tocqueville's old dichotomy, 

and the corresponding conflict between East and West that has so 

far dominated the second half of this century, could be superseded 

by an order that leads towards the eventual integration of Europe 

as a ,ihole and finally of the world,which is the logical corollary 

of modern scientific and technological development. 

(15) P-J Proudhon, Du Principe F,d,ratif, Paris, Marcel Rivi~re 

et Cie, 1959, p.271. ' I 
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Il problema dei diritti umani, il loro signi­

ficato e la loro protezione a livello nazionale e inter 

nazionale sono un tema che, per le sue implicazioni, si 

sta rivelando di enorme attualità. La sempre crescente. 

attenzione che organizzazioni internazionali, governi, 

movimenti d'opinione dedicano a. questo argomento assume 

molti e diversi significati; tra questi sicuramente il 

fatto che esso potrà difficilmente essere ignorato nei 

prossimi anni. Il vasto e articolato movimento di massa 

per la difesa dei diritti umani è in questi anni cresci~ 

to costantemente, in maniera silenziosa e quasi inavveE 

tita, ma ora il suo peso è tale che esso si riscontra 

in tutti gli ambienti sociali, religiosi, culturali e ad 

ogni livello politico, dal micro al macrosistema. 

La questione dei diritti umani non è certamen 

te recente; come mai proprio ora essa ha assunto dimen­

sioni tali che i partiti politici, le organizzazioni ig 

ternazionali e gli uomini di cultura fanno continuamente 

riferimento a questo argomento? Le ragioni sono eviden­

temente molteplici, ma il motivo essenziale del grande 

interesse che si riscontra per questo tema sembra essere 

l'ormai diffusa coscienza che un progetto globale di pa­

ce e la creazione di un nuovo e coerente ordine interna­

ztonale non possono essere realizzati prescindendo da un 

presupposto essenziale, e cioè appunto il rispetto dei 

diritti umani. 

I diritti umani, nella loro complessa e artic~ 

lata definizione, sono infatti la variabile indipenden­

te da cui bisogna partire per affrontare i delicati pro 

blemi che travagliano la società contemporanea. Senza u-



na considerazione adeguata di questa delicata questione 

si rischia di perdere la prospettiva di fondo in cui si 

devono muovere coloro che si impegnano attivamente per 

la costruzione di un'Europa unita e di un assetto rnondia 

le nuovo e rispondente ai bisogni degli individui e dei 

popoli. Per ottenere tali risultati, bisogna pervenire 

ad un nuovo modo di concepire i rapporti fra governanti 

e governati, che trovi una piena applicazione dei concet 

ti di democrazia rappresentativa e di partecipazione po-

·polare alla vita politica. In questo senso, i diritti u­

mani sono la base da cui è necessario partire per l'orga 

nizzazione di una nuova struttura politica, finalizzata 

a questi principi fondamentali. 

Si può comunque constatare come in questi an­

ni la causà dei diritti umani abbia registrato significa 

tivi progressi. L'elenco degli atti, dei trattati, delle 

dichiarazioni internazionali che riguardano questo terna 

è ormai esteso. 

Tuttavia, se tali atti non saranno pienamente 

rispettati, essi rischiano di rimanere astratte enuncia­

zioni di principio, mentre dovrebbero rappresentare vera 

mente il "prirnurn rnovens" da cui avviare la politica per 

la creazione di un'Europa integrata politicamente, cultu 

ralrnente e socialmente, l'obbiettivo cui guardare nella 

soluzione dei numerosi problemi che si frappongono alla 

rnéta. 

Il concetto di diritti umani, per la sua ste~ 

sa natura e per la vastità senza limiti che lo caratte­

rizza, costituisce infatti il terreno su cui si possono 

innestare tematiche anche estremamente eterogenee fra di 
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loro. Fra queste riveste una posizione prioritaria la n~ 

cessità di un ~eciso superamento del concetto di stato­

nazione, per approdare ad un sistema internazionale in 

cui la Federazione Europea rappresenti una delle tappe 

finali di un processo globale di mutamento della scena 

politica mondiale. 

Ma uno degli obbiettivi del processo di desovra 

nizzazion~ statuale a favore dell'integrazione europea 

non deve essere la creazione di un "superstato" retto da 

"eurocrati", bensì l'allestimento di un sistema in cui la 

partecipazione popolare e democratica alla vita politica 

assuma un nuovo valore ed efficacia realeo Ecco allora 

il ruolo dei diritti umani: è infatti proprio con un pi~ 

no rispetto di tutti i diritti umani che si può ottenere 

una sempre più consapevole e fattiva partecipazione popo 

lare alla vita dell'Europa che si sta cercando di costrui 

Dalla necessità di riconoscere i diritti umani 

nella loro totalità, senza alcuna riserva o limitazione 

per giungere ad una piena affermazione della sovranità po 

polare e della partecipazione democratica alla vita poli 

tica, emerge un aspetto particolarmente importante della 

intera questione: la inesorabilità del concetto di dirit 

ti umani. Se infatti si accetta la logica e il "codi 

ce morale" dei diritti umani, ci troviamo di fronte ad un 

ribaltamento totale del principio che ha sorretto lo st~ 

te-nazione dalla sua origine fino ad oggi 0 Il concetto di 

stato-nazione e il principio dell'autorità statuale si 

scontrano infatti violentemente con la concezione di un 

sistema fondato sul pieno rispetto dei diritti umani, su 
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un diverso rapporto fra organi di vertice e base popolare 

e su una effettiva partecipazione collettiva alla vita po 

litica. 

Questa antitesi di fondo può portare, se si ac­

cetta in blocco la logica dei diritti umani, implicazioni 

di consistente rilievo per lo stesso modo di concepire la 

cultura, la politica, la politica sociale ed economica. 

Ciò comporta, infatti, da parte di organizzazioni intern!! 

zionali, intellettuali e uomini politici, una ridefinizio 

·ne globale di esse sulla base del nuovo approccio costi­

tuito dalla politica dei diritti umanio Tale ridefinizio 

ne, per avere effetti significativi, deve partire dagli 

essenziali concetti di interdipendenza e indivisibilità 

dei diritti umani. L'interdipendenza dei diritti umani 

poggia infatti sull'assunto che il diritto individuale di 

ogni persona è direttamente collegato e connesso da un 

rapporto di reciprocità al diritto collettivo. 

L'indivisibilità comporta invece la contestua­

lità in materia di diritti umani: ogni diritto è pre-di­

ritto di nuovi e diversi diritti, e condizione essenziale 

per l'esistenza di un intero sistema fondato sui diritti 

umani. 

sul terreno economico, la applicazione di que­

sti concetti dovrebbe portare alla creazione di un nuovo 

sistema di relazioni economiche fondato sull'equità, sul 

l'interdipendenza degli interessi e soprattutto sull'es­

senziale diritto al lavoro, il cui rispetto può già co­

stituire la base per una politica economica attenta ai 

bisogni individuali e collettivi. Ma anche la creazione 

di istituzioni politiche comunitarie realmente risponde~ 



ti ed efficaci dipende in ultima analisi da una corretta 

interpretazione del "codice" dei diritti umani nel loro 

complesso e poliedrico valore. 

Spesso, discutendo di diritti umani, si cade 

nell'errore di considerarli come entità meramente astrat­

te~ categorie moralistiche dello spirito difficilmente a­

dattabili alla realtà, dominata dalla "re.alpolitik" e dai 

rapporti di forza fra soggetti diversi dalle persone uma­

ne. E' importante invece sottolineare come essi siano un 

nucleo di problemi estremamente concreti, e come possano 

essere oggetto di una vera e propria politica finalizzata 

a nuovi obbiettivi, fra cui quello dell'integrazione eur2 

pea. In questo senso, ciò che rende particolarmente irnpoE 

tanti i diritti umani come argomento ispiratore per un 

processo di integrazione europea è il generale consenso che 

si rileva, sia a livello popolare che di partiti politici, 

su questo terna. questa è una condizione essenziale per la 

realizzazione di un progetto di ampia portata. 

Purtroppo, come hanno messo efficacemente in e 

videnza organismi quali Arnnesty International, sia nella 

sostanza che nella forma la sensibilità degli stati-naziQ 

ne su questo terna non corrisponde all'importanza che la 

questione riveste. A parte le violazioni di diritti umani 

che avvengono non soltanto nei paesi dell'est e in Ameri­

ca Latina, ma anche in Europa e nei paesi occidentali, è 

importante osservare come spess.o nelle democrazie occide.!); 

tali il problema dei diritti umani venga avvertito come 

"non nostro" e riguardante solo regioni più o meno arretra 

te del globo. Questa visione poggia sul dato storico che i 

primi regimi democratici ed il rispetto delle libertà fon 
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<lamentali sono nati in Europa e nel mondo anglosassone. 

Si tende quindi a considerare il problema "già risolto" in 

quanto i diritti e le libertà basilari verrebbero general 

mente rispettati. 

E1 necessario invece convincersi che il dirit­

to alla vita, alla libertà personale e all'integrità fi­

sica non sono più sufficient'i per un'Europa che guarda 

al 2000, ma che è necessario estendere il campo ad altri 

diritti altrettanto fonda.mentali, come fra gli altri, 

quello all I educazione, all I occupazione, alla protezione 

contro le prevaricazioni del potere politico e l'insicu­

rezza sociale. 

Molto, anche sul piano giuridico-formale, ri­

mane ancora da fare. Gli atti e i trattati internazionali, 

dalla Convenzione Europea dei diritti dell'Uomo all 1atto 

finale della Conferenza di Helsinki, rimangono ancora fit 

ti di pesànti restrizioni che limitano quasi completamen­

te la possibilità di una coerente applicazione dei trat­

tati stessi nella loro parte più qualificante. Quando in­

fatti si tocca un tema delicato, quale quello della pena 

di morte, della libertà di espressione, dell'autodetermi­

nazione o delle garanzie processuali, subito dopo l'enun­

ciazione di principio ci si affretta a precisare che essa 

non è più valida quando siano necessarie misure per la prQ 

tezione dell'ordine, della sicurezza, della salute o del­

la morale pubblica. In ogni caso non viene mai scalfito 

il dogma della sovranità interna ed esterna di ogni na­

zione0 In pratica quindi, quando si tratti di materia con 

troversa, chi decide e comanda coercitivamente, in ultima 

an~lisi, è sempre lo stato, forte della legittimazione che 
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gli viene offerta a livello internazionale. 

Se tali imposizioni statualistiche non verranno 

progressivamente eliminate, a ben poco servirà la copiosa 

produzione di atti e dichiarazioni in tema di diritti urna 

ni. L'attuale organizzazione internazionale ripete, in raE 

porto di scala, l'organizzazione dello stato-nazione; ne 

è perciò perfettamente funzionale. 

Nella situazione attuale è quindi praticamente 

impossibile intervenire in quegli stati dove avvengono pa 

lesi violazioni dei diritti umanio Ciò pone il problema 

di dare un effettivo potere politico agli organismi inter 

nazionali deputati alla tutela dei di!itti umani. E' pro­

prio in questo ambito che la Comunità Europea dovrebbe c~ 

minciare ad essere diversa, a proporre un nuovo modo di ig 

tendere l'organizzazione internazionale, non più ricalcato 

su schemi statualistici che ne impediscono la reale effi­

cacia. 

Dal punto di vista funzionale, si sono registr~ 

te alcune novità nell'ambito europeo con la creazione del 

la Commissione Europea dei Diritti dell 1Uomo della Corte 

Europea dei Diritti dell 1Uomo, organi di "output" indipeg 

denti e a carattere sovranazionalee 

Ma più che avviare un processo di complessifi­

cazione degli organismi e delle strutture abilitate ari­

spondere in materia di diritti umani, è necessario epos­

sibile costruire una politica europea dei diritti umani 

che faccia da contraltare alla politica dell 1incomprensi~ 

ne e dei rapporti di forza 0 Essa deve porsi l'obbiettivo 

di superare le piccole e grandi barriere che separano fra 

loro gli stati, per creare un progressivo coinvolgimento 

IL 
I , 
'' 

I 

' .. 

I 

f 

i 



di governi e di popoli in unico progetto di unificazione e 

di pace. 

Si pone a questo punto il problema di chi debba 

farsi promotore a livello europeo di questa politica dei 

diritti umani, quali siano, in altri termini, gli "attori 

politici" adatti ad affrontare efficacemente questo proble 

Partendo dal presupposto che quella dei diritti 

umani è, in via preliminare, una questione di aggregazione 

e formazione di domanda politica, si giunge ben presto al­

la conclusione che ben pochi sono gli attori politici ido­

nei a farsi portatori della causa dei diritti umani. Par­

tendo dal livello popolare, si constata che esistono alcu 

ni movimenti, fra i quali spicca Amnesty International, che 

si battono per la difesa dei diritti umani e civili. Tut­

tavia essi per lo più non si preoccupano di tradurre le nu 

merose istanze che sorgono a livello popolare in una vera 

e propria domanda politica e a livello sovranazionale, né 

di confezionare "pacchetti" di proposte realizzabili dal­

le istituzioni comunitarie europee. La loro efficacia ri­

mane quindi confinata ad una azione di sensibilizzazione 

dell'opinione pubblica - peraltro molto utile a raggio dif 

fusamente 'globale - e a una ancora debole pressione psico 

logica sui veri detentori del potere, cioè i governi na­

zionali. 

Quanto a questi, per le ragioni esposte, non 

possono certamente essere considerati, per lo meno nel me 

dio periodo, come i candidati ad una promozione della cau 

sa dei diritti umani 0 I gruppi di interesse economico-pro 

fessionali presenti nel quadro europeo sono da escludere 
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alla stessa stregua, in quanto impegnati a perseguire ob­

biettivi particolaristici che non si armonizzano certamen 

te col concetto di un pieno rispetto dei diritti umani. 

Se dal sottosistema degli stati nazionali ci 

spostiamo al macrosistema della Comunità, ci accorgiamo 

che le difficoltà permangono. A questo livello consistono 

nel dato di fatto che nella Comunità le strutture vertici 

stiche di "output", cioè di risposta e decisione poli ti­

ca, prevalgono enormemente sulla struttura di "input" e 

. di aggregazione della domanda politica. Queste ultime so­

no in genere di tipo rigorosamente verticale e corporati­

vo, cioè scarsamente solidaristicheo Il sistema politico 

europeo si sta trasformando in una sorta di mostro con un 

corpo piccolo e una testa enorme, cioè con gigantesche 

strutture di decisione il cui potere effettivo si stari­

velando ogni giorno più labile e inconsistenteo 

Per trovare gli attori politici in grado di as 

sumersi efficacemente l'elaborazione e la conduzione del­

la politica dei diritti umani di cui abbiamo evidenziato 

la necessità dobbiamo spostare l'attenzione sui partiti 

politici, ed in particolare sui partiti europei. (-1,) 
,.._,_,.,,AAAAr.AA 

(*) 
Partendo dalla definizione secondo cui il partito politi­
co è "l'agenzia politica che compete alle elezioni per e­
primere le domande popolari e per conquistare l'esercizio 
diretto del potere politico", solo impropriamente le at­
tuali strutture di integrazione fra partiti politici dei 
paesi membri della Comunità possono venire considerate e~ 
se stesse come partiti politici: manca per esse la possi­
bilità di essere coinvolte, a titolo diretto e in ruolo 
autonomo, nella competizione àettorale, così come manca 
la prospettiva di governo. Ci troviamo in presenza di ap­
parati funzionali, che sono strumentali rispetto ai parti 
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Essi sono infatti le uniche strutture in grado 

di aggregare efficacemente le domande politiche e di in­

fluenzare nel futuro il "policy making" della Comunità in 

materia di diritti umani 0 Il potere dei partiti agisce in 

fatti su un doppio livello: a livello nazionale, condizi2 

nando in modo determinante i governi; a livello sovrana­

zionale ed europeo costituendo veri e p~opri gruppi di pre~ 

sione istituzionalmente collegati, in primo luogo je in 

via diretta, al Parlamento Europeo 6 

Non dovrebbe quindi essere difficile prevedere 

che, gradatamente, i partiti subentreranno ai governi e 

alle burocrazie nazionali (e sovranazionali) nell'eserci­

zio della funzione di aggregatori principali della doman­

da po.litica indirizzata al processo decisionale comunita­

rioo 

Attualmente i ruoli e le attribuzioni dei par­

titi politici europei non sono ancora chiaramente definiti 

e la stessa immagine delle tre attuali federazioni è anc2 

ra in evoluzione, nel quadro di una precisazione dello sp~ 

,zio politico del Parlamento Europeo ancora incompleta., Le 

contraddizioni e i conflitti -'nella dinamica degli status 

e dei ruoli politici dovrebbero peraltro compiersi, a me­

dio termine, sia per motivi di ordine ideologico - si ve­

dano ad esempio le professioni di sincera democraticità e 

di rispetto del pluralismo chiaramente enunciate nei pro-

ti politici in senso proprio ma che potrebbero anche evol 
vere in direzione di una precisa identità partitica., A 
questo proposito, vedi A,. Papisca, "I partiti politici e:!:! 
ropei, ovvero, il 'Fronte dell'Europa"', estratto da "Il 
Mulino", n., 254 - novembre•<licembre 1977., 
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grammi elettorali dei tre attuali partiti europei, sia per 

motivi pratici. Si realizzerà infatti, pressoché automati 

camente, una prima divisione del lavoro politico tra -

organi comunitari, partiti e gruppi di interesse, in base 

alla quale i partiti si dedicheranno principalmente alla 

promozione della funzione costituente europea e all'eser­

cizio di una funzione di macroaggregazione delle domande 

politicheo 

Due paiono essere i principali compiti dei par 

titi europei nell'immediato futuro: 

1) aiutare i partiti politici nazionali ed autolegittimar 

si in un ruolo diverso dai ruoli "storici" giocati all 'in 

terno dei rispettivi sistemi politici nazionali; 

2) confezionare programmi politici di carattere generale 

per il sistema politico generato dall'elezione diretta 

del Parlamento Europeo. 

E' interessante quindi analizzare il progranrna 

elettorale dei tre partiti europei (Federazione dei parti 

ti liberali e democratici europei, Partito Popolare euro­

peo - Federazione dei partiti democratici cristiani della 

Comunità europea e Unione dei partiti socialisti della Co 

munità europea), sulle specifico tema dei diritti umani e 

.civili, verificare quale sia il suo peso nel programma ge 

nerale e soprattutto se ci siano le premesse per la crea­

zione di una politica dei diritti umani europea. 

Le piattaforme elettorali dei tre partiti euro 

pei si differenziano principalmente per il diverso appros 

cio ai problemi e per talune accentuazioni sul terreno del 

le politiche operative. Il diverso taglio riflette evide~ 

temente le particolari ascendenze che hanno influito sulla 
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genesi e sull'evoluzione dei partiti nazionali. 

Per quanto riguarda i liberali e democratici, 

il problema del rispetto dei diritti umani e delle liber­

tà fondamentali occupa un ruolo preponderante nella piat­

taforma politica. Essi riafferrrano 1 1 irnportanza".e la di­

gnità essenziale dell'individuo, concepito come un citta­

dino responsabile, pienamente conscio del suo ruolo in u­

na società basata sulla libertà e sulla ragione. L'appros 

cio dei liberal-democratici al problema dei diritti dello 

uomo è essenzialmente individualistico e garantista, in 

quanto vuole tutelare le autonomie politiche e culturali 

ai vari livelli contro le prevaricazioni di ogni potere 

centralizzante. 

L'approccio socialista al terna dei diritti um~ 

ni fin dalle prime battute del testo mette l'accento sulla 

· dimensione economica e sul problema della diseguale distr,i 

buzione delle risorse e dei redditi 0 L'obbiettivo princi­

pale dei socialisti è quindi quello della liberazione del 

l 1uorno da ogni forma di dipendenza, di sfruttamento e di 

bisogno, e il suo accesso a più vasti diritti e poteri. La 

questione dei diritti umani, per i democristiani del PPE, 

è invece inquadrata in una concezione dell'uomo che si i­

spira a dei valori cristiani fondamentali. L'uomo, secon­

do~ democristiani, è legato per la sua piena espansione 

alla comunità da un rapporto di responsabilità reciprocao 

Quella del PPE è un'immagine "personalista" dell'uomo e 

della società, la cui pietra angolare è costituita dalla 

famiglia, luogo privilegiato per una piena espressione 

della persona. La prospettiva liberal-de;:rocratica è quin­

d~ sostanzialmente politica, quella socialista economico-
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sociale, quella democristiana etico-solidaristica. 

Sia i liberal-democratici che i democristiani 

fissano come base per qualsiasi azione riguardante i dirir 

ti umani la Dichiarazione Universale dei Diritti dell 'Uo-. 

mo, le due Convenzioni sui diritti umani dell 'o.N.Ue ed 

il protocollo addizionale, i quali secondo entrambi devo­

no essere inseriti nell'ordinamento giuridico comunitario 

e ratificati da tutti gli stati membri. I socialisti fan­

no specifico riferimento solo alla Convenzione Europea; 

essi, come i democristiani, affermano che i paesi della Co 

munità devono fedelmente applicare le disposizioni della 

Convenzione in materia di diritti dell'uomo. I liberali si 

affrettano però a precisare che i "tradizionali" diritti 

dell'uomo e le libertà essenziali enunciate dalla conven­

zione non sono più sufficienti.e che l'ambito deve essere 

esteso per comprendere altri diritti, come quello alla pro 

prietà privata usata in modo socialmente responsabile, il 

diritto all'educazione e il diritto alla partecipazione a 

libere elezioni. 

A proposito di alcuni di questi nuovi diritti, 

enunciati abbastanza sommariamente dai liberal-democratici, 

i socialisti si soffermano più a lungo. Circa il diritto 

alla proprietà privata esso però non compare nell'enunci~ 

zione socialista. Si sottolinea invece la necessità di u­

na ripartizione più equa dei redditi e dei patrimonie An~ 

loga la posizione del PPE, che concepisce il diritto al­

la proprietà privata come "diritto al rispetto dei propri 

beni"; la priorità viene tuttavia data alla lotta contro 

la povertà e la disoccupazione 0 

Per quanto riguarda il diritto all'educazione, 

i 
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il testo socialista e quello democristiano si presentano 

come i più completio I socialisti reclamano la messa in o 

pera in Europa di una politica che permetta a ciascuno, 

senza discriminazioni di origine sociale, di sesso e di e 

tà, di beneficiare delle possibilità di educazione perma­

nente in qualunque momento della sua vita 0 I democristia­

ni affermano la necessità di una reale uguaglianza di 

"chances" affinché ciascun giovane possa trovare nella so 

cietà un posto corrispondente alle proprie attituiini e 

capacità. Interessante la proposta del PPE di coordinare 

i programmi di insegnamento e di formazione e di garantire 

il mutuo riconoscimento dei diplomi ed una maggiore mobi­

lità dei giovani lavoratori e degli studenti. 

Il diritto alla partecipazione a libere elezio­

ni è uno dei diritti cui il programma liberale dedica più 

spazio, mentre nel testo socialista manca un riferimento 

preciso e si accenna più genericamente alla necessità di 

· un controllo democratico e di una decentralizzazione delle 

responsabilità 0 Nel programna liberal-democratico il di­

ritto di voto e di partecipazione (anche come candidato) 

alle pubbliche elezioni è invece rivendicato sia a livel­

lo nazionale e regionale che a livello europeo; si propone 

anche di creare un sistema di elezioni politiche regionali 

nell'ambito della Comuntià europea0 Nella trattazione del 

PPE il diritto a elezioni libere a scrutinio segreto è 

collegato al ruolo dei partiti politici. Essi hanno infa~ 

ti una responsabilità particola~e nella promozione della 

democrazia rappresentativa e nello accrescimento della par 

tecipazione demccraticae Interessante è il richiamo a una 

m~ggiore democrazia interna dei partiti, che si collega al 
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tema della partecipazione dei gruppi sociali alla vita p~ 

litica. La trattazione del PPE su questo aspetto è senz'al 

tro la più esauriente, in quanto presenta valide proposte 

per una effettiva partecipazione popolare al processo del 

"policy making" 0 

Tutti e tre i partiti ribadiscono il diritto 

dell'individuo ad una adeguata protezione contro le prev~ 

ricazioni del potere politico e economico 0 Sia i sociali­

sti che i liberal-democratici concordano nella necessità 

di evitare eccessive concentrazioni di potere politico e 

economico nelle mani di pochi, che possano privare i cit-
• 
tadini dei loro diritti economici e sociali 0 Nel program-

ma democristiano non si fa accenno a questo "m.1ovo" dirit 

to, in quanto contrasta con la visione sostanzialmente ot 

timis tica del potere pubblico che emerge dalla piattafor­

ma dei democristiani. 

Sensibile la differenza di trattazione fra li­

beral-democratici e socialisti sul tema del diritto alla 

protezione contro l'insicurezza e la privazione sociale 0 

Mentre i primi preferiscono rimandarle alla parte econoraj,_ 

ca della piattaforma, i socialisti lo collegano direttame_!! 

te al "pacchetto" dei diritti umani, inserendo contim.1i 

riferimenti ad esso in tutto il progranma0 Essi sottoli­

.neàno come rimangano ancora forti squilibri e ingiuste 

sperequazioni derivanti. dalla crescita non dominata della 

' 

produzione e del consumo, dalla dequalificazione e dal 

peggioramento delle condizioni di vita di molti lavoratori .. 

Il tema dell'insicurezza sociale, nella piattaforma so­

cialista, è peraltro indissolubilmente legato a quello del 

diritto al lavoro, considerato come uno dei più importan-
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ti "basic rights". Il diritto al lavoro comporta la lotta 

contro la disoccupazione e la ricerca del pieno impiego c~ 

me obbiettivi prioritari per la Comunità Europea. I demo­

cristiani, a proposito dell'insicurezza sociale, ricono­

scono 1 1 esistenza di problemi sociali in Europa nell I amb!, 

to dei gruppi sociali, delle regioni e dei paesi 0 Essi, 

secondo il PPE, potranno essere risolti solo con una poli 

tica di solidarietà europea e attraverso la trasformazione 

~elle strutture sociali ed economiche. Per quanto riguarda 

il diritto al lavoro, si afferma il diritto ad un salario 

uguale per un lavoro uguale, il diritto ad un reddito mi-
• nimo, allo scioperoe 

La piattaforma liberal-democratica, richiaman­

dosi al fondainentale diritto alla vita, propone l'aboli­

zione della pena di morte e della "criminal law" (ergast,2 

lo) considerato come lo strumento penale più grave, che 

come tale deve essere usato solo in circostanze ecceziona 

li., I socialisti - e questo è'· abbastanza grave - non fan 

no riferimento al problema della pena di morte e dell'er­

gastolo, ormai oggetto di continua attenzione da parte dei 

movimenti per i diritti umani. I democristiani ribadiscono 

genericamente il diritto alla vita e all'integrità fisica; 

-tuttavia richiamano il diritto ad un giudizio indipenden­

te-ed imparziale in caso di istanza giudiziaria., 

Non si nota nelle tre piattaforme elettorali al 

cun accenno al tema della carcerazione preventiva e alla 

necessità di fissare un limite di tempo per essa interna­

zionalmente riconosciuto, né all'uso in funzione repressi 

va degli ospedali psichiatrici, su cui sarebbe senz'altro 

~tile una presa di posizione dei partiti della Comunittà 

f 

I 
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euopea. 

Nel programma dei liberal-democratici si fa ag 

che riferimento al diritto di asilo per vittime della peE 

secuzione politica e al diritto all'obiezione di coscien­

za per il servizio militare obbligatorio, mentre i demo­

cristiani affermano il diritto ad abbandonare qualsiasi 

paese, compreso il proprio. Fra i nuovi diritti risultan­

ti dall'evoluzione tecnologica della società, i liberal­

democratici reclamano una adeguata protezione contro ogni 

violazione risultante dall'abuso delle informazioni raccol 

te dalle "data-processig machines" e da altri strumenti 

eiettronici 0 E' interessante notare come nel progranma dei 

liberal-democratici sia presente una revisione critica di 

alcuni dei presupposti portanti de111ideologia liberale, 

ed una nuova valutazione, attenta a cogliere gli aspetti 

negativi, del "welfare state" tradizionalmente inteso. 

Ciò che differenzia sostanzialmente la piatta­

forma liberal-democratica da quella socialista è il fatto 

che la prima presenta un'impostazione estremamente pramm~ 

tica, mentre la seconda privilegia l'analisi globale del­

la società; l'approccio democristiano tenta invece una 

sintesi delle istanze socialiste e liberal-derrocratiche 

.in una visione cristiana e solidaristica della società. 

Diverse è quindi anche l'approccio ai problemi 

politico-istituzionali connessi al tema dei diritti umani; 

come in pratica bisogna procedere, quali iniziative pren­

dere per la costruzione di una politica dei diritti umani 

a livello europeo. Una proposta politica interessante è 

quella dei liberali e democratici, che nel loro programma 

si appellano al Parlamento europeo per delineare immedi~ 

• 

r 
' ' 
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tamente una Dichiarazione sui diritti umani e civili che 

dovrebbe essere ratificata dagli stati membri della Comu­

nità europea. Questa dichiarazione, secondo i liberal-demo 

cratici, dovrebbe includere il diritto alla vita, che pre 

suppone l'abolizione della pena di mortea Essa inoltre d~ 

vrebbe comprendere non solamente i "tradizionali" diritti 

umani e libertà fondamentali, come definiti nella Conven­

zione Europea dei diritti dell'uomo e nel protocollo addi 

zionale, ma anche quelli enunciati dalla Carta Sociale e:!:! 

ropea ed alcuni nuovi diritti già citati: il diritto alla 

proprietà privata usata in modo socialmente responsabile; 

le linee-guida per proteggere il cittadino contro lepre­

varicazioni del potere politico e contro l'insicurezza so 

cialeo 

La dichiarazione, aspetto molto interessante, 

dovrebbe servire come base per le decisioni delle istitu­

zioni dell'Unione Europea e come guida per gli stati mem­

bri,. L'unione europea dovrebbe inoltre sviluppare sanzio­

ni da mettere in atto contro gli stati membri che vìolino 

tale dichiarazione0 Appare interessante sul piano i.sti.tu­

zionale la proposta del PPE di creare un Consiglio per·la 

difesa dell'Uomo, che oltre a tutelare i diritti umani, a 

dotti misure contro il commercio delle armi, per la prot~ 

zione della natura e dell'ambiente, e proponga un codice 

di "buona condotta" per le società multinazionali~ Queste 

proposte appaiono estremamente importanti, in quanto, ol­

tre ad essere un valido esempio di domanda politica effi­

cacemente formulata, possono costituire la base per uno 

sviluppo della strategia dei diritti umw.1i a livello euro 

peo~ 
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Una corretta analisi della crisi e delle insuf 

ficienze delle istituzioni comunitarie in materia di dirit 

ti umani viene sviluppata dalla piattafoma liberal-democr~ 

ticae Si mette in evidenza il fatto che attualmente la Cor 

te Europea in Lussemburgo, costituita dal trattato CEE, non 

è espressamente dotata di poteri per decidere circa poss! 

bili violazioni dei diritti umani da parte delle autorità 

della Comunità europea, e che talune violazioni possono es 

sere trattate solo a livello nazionale. Di conseguenza, i 

poteri della Corte europea dovrebbero essere estesi e do­

vrebbero essere prese iniziative per migliorare e comple­

tare la Convenzione Europea. 

Il ·problema delle carenze istituzionali è ana­

lizzato in maniera approfondita anche dai democristiani~ 

Essi mettono in evidenza co□e l'evoluzione istituzionale 

della Comunità urti contro i sentimenti e le aspirazioni 

degli stati nazionali e contro i gravi problemi intei-ni 

ed esterni che costoro incontrano oggi. Il progetto del 

PPE si concentra quindi sulla necessità di dare maggiore 

potere politico alle istituzioni comunitarie che assicuri 

no la libera espressione della volontà politica del popo­

lo. Attualmente i processi decisionali della Comunità in 

seno ad organi come il Consiglio sono fortemente influen­

zati, e non consentono di fare fronte efficacemente ai 

gravi disordini internazionali ed interni che la colpisco 

no 0 Le istituzioni della Comunità devono dunque essere rig 

forzate per meglio rispondere ai criteri d'autorità e di 

efficienza, di coerenza e di doppia ,legittimità (nazionale 

e comunitaria)~ Il Parlamento Europeo deve esercitare una 

~nfluenza reale, il Consiglio prendere le decisioni che 

f 
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s'impongono e la Commissione deve innanzitutto esercitare 

il suo potere d'iniziativa indipendente. 

A proposito di questi problemi, cioè il rappoE 

to fra gli organi di vertice della Comunità europea in ri 

ferimento al tema dei diritti umani, i liberali e democra 

tici sostengono che l'Unione Europea dovrebbe cooperare 

il più strettamente passibile con il Consiglio d 1EuropaG 

Ciò dovrebbe permettere a tutti i membri del Consiglio 

d'Europa di sviluppare un approccio comune a questo tema. 

L'Unione Europea dovrebbe inoltre accettare la giurisdi­

zione finale della Corte Europea dei diritti dell'Uomo a 

Strasburgo., . 
Tutti tre i partiti attribuiscono comunque un 

ruolo essenziale per un corretto funzionamento delle isti 

tuzioni comunitarie in materia di diritti dell'uomo alla 

partecipazione popolare e democratica ai momenti politici 

decisionaliG Libera-democratici e socialisti in questo 

senso affermano la necessità di una politica regionale an 

che in materia di diritti umanie Si chiede perciò che ve!! 

ga garantito il diritto al ricorso individuale presso 

la Corte Europea in Lussemburgo contro ogni atto legisla­

tivo o amninistrativo promulgato dalle istituzioni comuni 

tarie che sia lesivo dei diritti individ1.mli 0 Tutti gli 

stati membri dovrebbero inoltre accettare un diritto di 

ricorso individuale contro azioni legislative o amministr~ 

tive di autorità interne agli stati èhe sia inoltrato di~ 

rettamente alla Commissione Europea dei Diritti dell'Uomo 

e alla giurisdizione finale della Corte Europea dei dirit 

ti dell 1uomoe 

In questo modo si prospetta il superamento del 
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l'autorità statuale e del principio di sovranità interna 

quando ci si trovi di fronte a violazioni dei diritti urna 

ni e civili. Questa ipotesi trova significativo sostegno 

nella solenne affermazione della piattaforma democristia­

na che i diritti umani e le libertà fondamentali hanno la 

priorità assoluta sul diritto di sovranità. Essa costitui 

sce la pri1na contraddizione ufficiale al ·principio che r~ 

gna incontrastato dall'SOO ad oggi9 E' importante quindi 

che la coraggiosa affermazione del PPE venga fatta propria 

anche dagli altri due partiti europei, e divenga la base 

per una lotta politica su obbiettivi e strategie nuove 0 

Il luogo di questa lotta politica sarà il Par­

lamento europeoo E' necessario perciò che esso, forte del 

la sua legittimità diretta e democratica, fornisca nuovi 

impulsi isti~Jzionali e costituzionali alla realizzazione 

dell'Unione Europea e sviluppi con i partiti un dibattito 
, 

sul tema essenziale della sovranità statuale in rapporto 

ai diritti urnani 0 

In tutti tre i programni c'è un preciso richia 

mo alla necessità di costruire una politica estera comune 

a favore dei diritti urnani 8 I liberal-dem:,cratici sosten­

gono che è necessario l'allargamento del problema dei di­

ritti umani e civili in tutto il mondo; essi devono esser 

promossi sia dai singoli stati che dalla politica estera 

comune dell'Unione 0 Per i liberali però l'azione interna­

zionale a favore dei diritti umani deve essere limitata a 

scopi specifici fissati nel suo mandatoo 

Per i socialisti l'azione internazionale a fa­

vore dei diritti umani rientra invece in un più ampio pr~ 

getto di pace, di riduzione degli armamenti e di rinuncia 
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all'uso della forza a livello regionale e mondiale. Espli 

cito, nella piattaforma socialista, il richiamo all I atto 

finale della Conferenza di Helsinki, che deve costituire 

la base per una politica di distensione est-ovest 0 Nel. 

programna socialista tuttavia il tema della pace viene 

considerato come obbiettivo prioritario per un pieno ri­

spetto dei diritti umani e civili. 

I democristiani, riaffermata la responsabilità 

storica e spirituale dell'Europa, chiedono che essa si as 

suma piena responsabilità nella difesa dei diritti dell 1uo 

mo, delle libertà fondamentali e dei diritti dei popoli. 

Essf- affermano significativamente che la protezione_ dei di 

ritti umani nel mondo non può essere considerata come una 

ingerenza negli affari interni degli stati, in accordo al 

già citato principio che i diritti umani hanno la priori­

tà sul principio di sovranità. E' necessario giungere - s~ 

stiene il PPE -, ad una ridefinizione di tutta la politica 

e la trattatistica internazionle alla luce di un pieno ed 

effettivo rispetto dei diritti umani., Per ottenere ciò è 

necessario senz'altro lottare aspramente contro le tenden 

ze totalitarie ed egemoniche degli stati-nazione e arriva 

re al:la conclusione di trattati, che non forniscano più 

la legittimazione per compiere violazioni dei diritti urna 

ni <è!. civili. 

Dal raffronto delle piattaforme elettorali dei 

tre partiti europei in tema di diritti umani emerge quel­

lo che è stato definito 1 1"effetto Europa", c:i.oè la tenden 

za ad una progressiva armonizzazione dei programmi, alfi 

ne di perseguire il comune obbiettivo dell'unificazione 

europea. 
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questo appare un dato estremamente positivo, in 

quanto significa che i partiti nazionali, messi di fronte 

alla necessità di cooperare, si stanno spogliando degli 

ultimi residui dell'atteggiamento di chiusura e rifiuto re 

ciproco che spesso li caratterizza nell'ambito nazionale, 

per approdare ad una visione nuova e più costruttiva della 

politica. 

In tema di diritti umani, diverse carenze per-

mangono ancora nei prograrrrrni dei tre partiti, soprattutto 

per quanto riguarda la precisazione di un progetto politi 

co che miri a fare dei diritti umani il comune fondamento 

dell 1~ùropa che, non senza difficoltà, si sta cercando di 

costruireo 

Sembra comunque che le basi per un efficace svi 

luppo della politica dei diritti umani siano state ormai 

posteo 

Spetta ai partiti europei il compito di raffoE 

zarle, renderle concrete, trasformarle nella realtà di 

un'Europa non più di stati, ma di individui e di popolio 

-Ferruccio Pinotti -
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ALTIERO SPINELLI 

PADOVA, 27 MAGGIO 1982 

MI SON CHIESTO QUALE FOSSE IL MODO MIGLIORE PER ME DI 

ESPRIMERE ALL'UNIVERSITA' DI PADOVA IL MIO RINGRAZIAMENTO 

PER LA LAUREA AD HONòREM CHE ESSA HA VOLUTO CONFERIRMI. MI 

SON DETTO CHE SE AVETE COMPIUTO QUESTO GESTO NON E' STATO 

PER PREMIARE IN QUALCHE MODO LA MIA ED IN PARTICOLARE AZIO-

NE EUROPEA, PERCHE' IL PREMIO DELL'AZIONE IN GENERE E DELL'A 

ZIONE POLITICA IN PARTICOLARE PUO' CONSISTERE SOLO NEL FATTO 

CHE ESSA RIESCE AD INCIDERE NELLA REALTA' CREANDO QUALCOSA SU 

CUI QUELLI CHE VERRAN DOPO POSSANO COSTRUIRE ULTERIORMENTE. MA 

QUESTO RICONOSCIMENTO NON SI PUO' AVERE CHE A COSE FATTE, E 

LE COSE PER CUI MI STO BATTENDO SONO ANCORA, PER cosr DIRE, 

IN PROELIO ANCIPITE. NON SAPREI PROPRIO DIRE SE TERMINERANNO 

CON UNA VITTORIA DI PIETRA O CON UNA SCONFITTA DI SABBIA. 

IMMAGINO QUINDI CHE ABBIATE VOLUTO SOTTOLINEARE - VOI, 

UOMINI DI STUDIO DI QUESTO ANTICO E GLORIOSO CENTRO DI STUDI 

- CHE LA MIA AZIONE E' STATA SEMPRE ACCOMPAGANTA DA UNA ME­

ditazione, E CHE A QUESTA MEDITAZIONE ABBIATE VOLUTO DARE 

UN RICONOSCIMENTO. 

SE COSI' STANNO LE COSE, IL MIO RINGRAZIAMENTO CONSISTE­

RA' NELL'OFFRIRVI UNA DESCRIZIONE DEI TERMINI NEI QUALI; 

GIUNTO QUASI ALLA FINE DELLA MIA VITA, RIASSUMO PROVVISORIA­

MENTE LE MEDITAZIONI CON LE QUALI HO ACCOMPAGNATO 
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E ACCOMPAGNO LA MIA AZIONE 
. 

. NELLA SPERANZA CHE ESSE POSSANO ESSERE DI QUALCHE UTILITA 1 

·A QUELLI FRA VOI CHE STANNO STUDIANDO O SI ACCINGONO A STU­

DIARE IL TEMA DELL'UNITA' EUROPEA, 

+ + + 

CON I PRIMI DI MAGGIO DEL 1945 COMINCIA PER L'EUROPA 

UN CAPITOLO ASSAI DIVERSO DA QUELLI PRECEDENTI DELLA SUA LUNGA 

STORIA • 

SE SI ECCETTUANO LA PENISOLA IBERICA, LE ISOLE BRITAN­

NICHE, SVEZIA, FINLANDIA,E SVIZZERA, TUTTI I POTERI STATALI 

ERANO STATI FRANTUMATI O !,lENAVANO UNA VITA SPETTRALE. ALLE 

ROVINE POLITICO-A1lluINISTRATIVE SI AGGIUNGEVANO QUELLE ECONOMICO­

SOCIALI, ll!A QUESTE ULTIME NON AVREBBERO POTUTO ESSERE AFFRONTATE 

SE IN QUALCHE !,!ODO NON SI :1"0SSERO RIMESSE IN PIEDI ISTITUZIONI 

STATALI, NELL'AMBITO DELLE QUALI GLI UO!.IINI POTESSERO RICO!JIN-. 

CIÀRE A FORMARE IL TESSUTO DELLA SOCI ETA' U!l'.ANA. 

NELL'AFFRONTARE IL COMPITO DELLA RICOSTRUZIONE DEL 

l'OTERE STATALE, GLI EUROPEI E LE DUE SUPERPOTENZE - LE QUALI 
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POICHE·'. QIJES-~ 

TERE. lif/ES;ERIENZE SI 

• 

INTRECCIANO CONTINUAMENTE E ID!A LORO 

DESCRIZIONE CRONACHISTICA CONFONDEREBBE PIU' CHE CHIARIRE LE 

IDEE/ CONVIENE FORSE TRACCIARE SEPARATAMENTE IL PROCESSO DI 

REALIZZAZIONE DI CIASèuNA DI ESSE. 

IL PRIMO MODELLO E' STATO QUELLO DELLA RESTAURAZIO­

NE DEGLI STATI NAZIONALI SOVRANI. QUESTO r.lODELLO E' STATO PER 

SECOLI, DAPPRIMA INCONSAPEVOLMENTE CREATO, POI CONSAPEVOLMENTE 

PERSEGUITO SOLO DAI PAESI DELLA FASCIA ATLANTICA - IN MODO 

QUASI PARADIGMATICO DALLA FRANCIA - MENTRE IL RESTO DELL'EU­

RQPA LATINA, GERMANICA E SLAVA, CERTO CONOSCEVA E SPERIMENTAVA 

I PRO.BLErIT DELLE PECULIARITA' NAZIONALI E DELL' ORGANIZZAZIONE 

lEL POTERE, MA A LUNGO NON HA MIRATO ALL'IDENTIFICAZIONE FRA 

NAZIONE E STATO, SI E' ANZI SFORZATA DI INQUADRARE CO!,!UNI, 

PRINCIPATI, NAZIONI IN SISTEMI IMPERIALI MULTINAZIONALI, F,REDI 

QUELLO ABSBURGICO DELL'IMPERO ROMANO D'OCCIDENTE, QUELLO OTTO­

MANO DELL'IMPERO ROMANO D'ORIENTE, QUELLO ZARISTA ASPIRANTE 

A» ESSERE LA TERZA ROMA. 
· EBBE . 

MA DA QUANDO LA RIVOLUZIONE FRANC;;;;;;,;OCLAJ;'/',.TtovRANA 

LA NAZIONE.AL POSTO DEL RE, L'IDEA DELLO STATO-NAZIONE SOVRANO 

DILAGO' PRESSO TUTTI I POPOLI D'EUROPA, COMPENETRO' DI SE' LE 
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IDEE E I PROBLEMI EMERGENTI' NELLA SOCIETA' DEL TElWO - DEMO­

CRAZIA E AUTORITARISMO, SOCIETA 1- INDUSTRIALE E COl!TANDINA, 

LIBERALISMO E SOCIALISMO - PROFITTO' DI OGNI CRISI INTERNAZIO-

NALE E INTERNA DEGLI STATI ESISTENTI 
LE 

POLITICHE CHE NON~ ERANO CONFORMI 

PRR CORRODERE LE STRUTTURE 

" E DIVENTQ~ IL ·PRINCIPIO 

. DOMINANTE DELL !ORGANIZZAZIOHE ~LITICA 1N 'EIJROPA/ SALVO LE 

ANOMALIE SVIZZERA E BELGA, NESSUNA COSTRUZIONE POLITICA MULTINA­

ZIONALE HA RESISTITO A QUESTA SPINTA. 
• - ••• _ ♦ 

. GLI EUROPEI 'DAP.PRIMk s~' ES~fJ'AR9&IB REALIZZARE 
, ,;,, 

QUEST'IDEA POLITICA, llETTEl!DONE IN LUCE TUTTI GLI ASPETTI PO­

SITIVI; SI ~l~NARONÒc POI, IN MODI DIVERSI, DEGLI ELEMENTI 
., -

VELENOSI CONTENUTI IN ESSA, BEVENDOLI FINO ALLA FECCIA, FINO 

ALLE DUE GUERRE SPIETATE FRA NAZIONI MIRANTI A SOPRAFFARSI E 

. ALLA ROVINA FINALE DI TUTTO IL SIST.ELIA / SE SI ECCETTUANO GLI 

INGLESI, CHE POTEVANO TRARRE MOTIVI DI FIEREZZA VERSO IL LORO 

STATO DALLE VICENDE DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE, TUTTI GLI 

ALTRI EUROPEI NON POTEVANO NON FAR CALARE DI MOLTO NELLA SCALA . . . 

. PROPRIO 
DEI VALORI IL·._. _ ;:,TATO, COSI ORGOGLIOSO ED ESIGEl'lTE/ E CHE LI 

AVEVA INFINE ABBANDONATI A SE STESSI, ECLISSANDOSI QUASI SEMPRE 

NELLA VERGOGNA. LE MENTI NON POTEVANO NON APRIRSI ALL'IDEA DI 

FORME POLITICHE DIVERSE DA QUELLE DELLO STATO-NAZIONE SOVRANO • 

EPPURE QUANDO SI E' TRATTATO DI RICOSTRUIRE, GLI EURO-
. 

PEI NON HANNO SAPUTO LI' PER LI' FAR NULLA DI !IIEGLIO CHE RIPE-

• 
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TERE LA PRECEDENTE STRUTTURAZIONE IN STATI NAZIONALI DOVRANI • 
, 

LE.RAGIONI DI QUESTE RESTAURAZIONI SONO EVIDENTI, 

QUANTUNQUE GLI STATI-NAZIONE FOSSERO CREAZIONI RELATIVAMENTE 

RECENTI PER QUASI TUTTE LE NAZIONI, TUTTAVIA ERANO ORGANIZZA­

ZIONI ASSAI FORTI, ASSAI P~ETRATE NELLE COSCIENZ~EI COSTUMI 

DEI CITTADINI, IL LAVAGGIO DEI CERVELLI IN SENSO NAZIONALE 

ERA STATO ]N TUTTA EUROPA PROFONDO, TUTTI ERANO ORMAI ABITUATI 

AD OBBEDIRE A LEGGI E A GOVERNI NAZIONALI, A VOLERE POLITICHE 

NAZIONALI, A PENSARE IN TERMINI NAZIONALI/ RESTAURANDO GLI STATI 

NAZIONALI, PARTITI, COl:lUNITA I LOCALI, CITTADINI SI MUOVEVANO 

SU TERRENO NOTO, APPLICAVANO COSTUJa E LEGGI NOTE, PARLAVANO 

UN LINGUAGGIO POLITICO NOTO. 

STATI UNITI E UNIONE SOVIETICA, CHE IURE ERANO SPINTI, 

·COME VEDREMO, DALLA FORZA DELLE COSE VERSO ALTRI MODELLI, NON 

SI OPPOSERO A QUESTE RESTAURAZIONI E LE FAVORI~{tNO, 

L'UNICA ECCEZIONE A QUESTID ATTEGGIANENTO DI BENEVOLA 

iCCETTAZIONE DELLE TENDENZE DEI PAESI OCCUPATI, E' STATA LA 

GERMANIA, IN LINEA DI PRINCIPIO NESSUNO NEGAVA ALLA NAZICNE TE­

DESCA IL DIRITTO DI AVERE ANCH'ESSA LA SUA UNITA' STATALE. IN 

REALTA' ASSAI FORTE ERA LA DIFFIDENZA VERSO UNO STATO TEDESCO 

SOVRANO. LA GERMANIA ERA ORA DO!,!INATA IN PARTE DAGLI ,umn.ICANI, 

IN PARTE DAI RUSSI, E NESSUNO DEI DUE OCCUPANTI ERA DISPOSTO A 

! 
/' 
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LASCIARE I TEDESCHI ARBITRI DI DECIDERE DA CHE PARTE METTERSI. 

NE RISULTO' CHE I TEDESC!ll - ULTUJt FRA LE GRANDI NAZIOi'lI EURO­

PEE AD AVER RAGGIUNTO CON VIOLENZA LA PROPRIA UNITA' - HANNO 

DOVUTO RINUNZIARVI E SI SONO TROVATI DIVISI IN QUATTRO CORPI 

POLITICI (REPUBBLICA FEDERALE, REPUBBLICA DEMOCRATICA, AUSTRIA, 

BERLINO). I PRIMI TRE HANNO PROGRESSIVAMENTE RECUPERATO QUASI 

PER INTERO LA SOVRANITA' , MA TUTTI E QUATTRO HANNO DOVUTO ACCET­

TARE STATUTI INTERNAZIONALI SPECIALI, LA CUI LOGICA E' AL DI 

FUORI DEL IJODELLO DELLA SOVRANITA I NAZIONALE, 

SE SI SEGUONO DIBATTITI, LOTTE POLITICHE, ORGANIZZA-
. 

ZIONI DI PARTITI, ATTIVITAl GOVERNATIVE IN EUROPA, SI SCORGE 

CHE TEMPO, ENERGIE, INTERESSE, SONO OVUNQUE DEDICATI, IN !.!ODO 

•· 

I 

i 
I 

! 
' ! 

PREMINENTE, AI PROBLEMI INTERNI ED ESTERNI DI DIMENSIONE NAZIONALE r 

. ED OGGI, NEL MEZZO DELLA CRISI POLITICA ED ECONOUICA CHE DILAGA 

NEL MONDO, QUANTA OPINIONE PUFRT,ICA E QUANTI STATISTI PENSANO 
F.I U' 

IN EUROPA CHE ORJ\lAI SENZA FARYTROPPE CONCESSIONI ALLE ESPERIENZE 

ir 
if 
;( 

~IVERSE INIZIATE NEL DOPOGUERRA, BISOGNEREBBE ASSUL!ERE IN lt 
PIENO LE CONSEGUENZE DI QUESTE RESTAURAZIONI E TORHARE A POLITICHE f 

lf 

i 
ECONOMICHE, DIPLOMATICHE, MILITARI CON OBIETTIVO E DIMENSIONE 

NAZIONALE, CHE CIOE' BISOGNEREBBE TORNARE AL NAZIONALISMO·DELLA 

PRIMA META' DEL SECOLO. 

SI POTREBBE PENSARE, E MOLTI PENSANO, A DESTRA E A i . ~ 
· SINISTRA, FRA LE .VECCHIE E FRA LE NUOVE GENERAZIONI, CHE LA STO- 11 

; '.i •; • 
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RIA EUROPEA SIA DEL TUTTO RIENTRATA NELL'ALVEO TRADIZIONALE, 

CHE PER IL BENE E PER IL MALE ESSA 'coNTINUERA' AD ESSERE 

L'EUROPA DEGLI STATI - CO!,IB DICEVA DE GAULLE, IL PIU' GRANDE 

DEGLI STATISTI PARTIGIANI DI QUESTA RESTAURAZIONE, CORREGENDO 

GELIDAMENTE E CORRETTAlffiNTE LA RETORICA ESPRESSIONE "EUROPA 

DELLE PATRIE", !.!ESSA IN GIRO DAL SUO PRIMO MINISTRO DEBRE' • 

IN REALTA', PERO', QUESTI STATI HANNO TUTTI, PER COSI 

DIRE, UN'ESISTENZA DIMIDIATA/ PARALLELA!,IBNTE ALLA RICOSTRUZIONE 

DEL POTERE STATALE INTERNO, OCCORREVA INFATTI RESTAURARE IL SI­

STEldA DEL POTERE STATALE ESTERNO, DAL QUALE DIPENDEVANO MOMENTI 

FONDAJ,IBNTALI DELLA VITA DEI VARI POPOLI, QUALI LA DIFESA, LA 

MONETA, LE RELAZIONI INTERNAZIONALI, LE D~FFIDENZE E TENSIONI, 

LE SOLIDARIETA' E ALLEANZE, LA LOGICA DEL MODELLO NAZIO:rlALE 

ERA CHE OGNI STATO SI ACCINGESSE A PROVVEDERE DA SE' - NELLA 

REALTA' E NON SOLO NELLE GESTICOLAZIONI E NELL'ORATORIA - ALLA 

DETERMINAZIONE DI QUESTE POLITICHE/SE CIO' FOSSE AVVENUTO 

L'EUROPA SAREBBE TORNATA ESATTA!ffiNTE AL SISTEMA DEL CONCERTO 
• 
EUROPEO E DEGLI ANTAGONISWL CHE AVEVANO PROVOCATO IL DISASTRO 

DELLE DUE GUERRE MONDIALI, 

+ + + 

MA LE NAZIONI EUROPEE NON RIMASERO QUES'l/A VOLTA ABBAN-
• 

I 
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DONATE A LORO STESSE. UNIONE SOVIETICA E STATI UNITI NON AVEVANO 

PROGETTATO LA CONQUISTA DELL'EUROPA; ER'.ANO STATI ATTIRATI NEL 

CONFLITTO DAT,T,A !NBl'IS NAZI-FASCISTA ED ALLA FINE SI ERANO ·-·,·- .. 

JlITRO:A~I- '., --~AJ~RONI_ DI TUTTA L01 EUROPA( DOPO ALCUNE ESITAZIONI I 

ALCUNI TENTATIVI DI GESTIRE INSIE!aE QUESTE NUOVE CONQUISTE, 

ACCADDE QUEL CHE ERA INEVITABILE CHE ACCADESSE: DA ALLEATI 
. 

SI TRASFORMARONO IN RIVALI; CIASCUNO TEiì!ETTE CHE SE AVESSE 

ABBANDONATO LA PRESA SULLA ZONA D'EUROPA DA ESSO CONTROLLATA, 

I, 1AVVERSARIO VI AVREBBE ESTESO LA SUA INFLUENZA E DECISERO DI ! 

! S-)VRAPPORRE AL MODELLO DELLE RESTAURAZIONI DEGLI STATI NAZIONALI 

~OVRANI I DUE JJODELLI DI DOMINIO IMPERIALE. A s·èANSO DI EQUIVOCI 1. 

::::::~:R~:,::::, •:~E -•J:::,;,° :::::~ -~•:,:,::,, :1 

FRA STATI NEL QUALE UNO DI ESSI, PERCHE' PIU' FORTE, ASSUJ.!E DI 

l'ATTO, QUALE CHE NE SIA LA FORMA COSTITUZIONALE, LA RESPONSABILI-

TA' DI GESTIRE ALUUNI AFFARI POLITICI RILEVANTI DEGLI ALTRI, 

UN SISTEMA IMPERIALE PUO' ESSERE l'ROFONDO O SUPERFICIALE, IN 

FtSE DI FOR!.IAZIONE, DI CONSOLIDAMENTO O DI DECLINO, MA ESSO 

ESISTE SEMPRE E SOLO NELLA !,USURA IN CUI C'E' QUESTA FORMA DI 

GESTIONE DI ALCUNI AFFARI PUBBLICI. 

QUESTI DUE NUOVI !!.!PERI NON AVEVANO !t.OLTO IN comuNE 

CON GLI IMPERI COLONIALI FONDATI DA ALCUNE POTENZE EUROPEE OLTRE-

,1· 
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MARE, BASATI SULLA CONCEZIONE RAZZISTA DELLA SUPERIORITA' 

DELL'UOMO BIANCO E SU UNO SFRENATO SFRUTTAMENTO DELLE POPOLA­

ZIONI E RISORSE CONQUISTATE, GLI IMPERI COLONIALI ERANO Rili!ASTI 
. . 

MIRACOLOSAMENTE IN PIEDI ALLA FINE DELLA GUERRA, MA LA LORO 

FINE ERA SEGNATA E NEL GIRO DI NON 1l0LTI ANNI SI DISSOLSERO. 

NELLO STESSO TEMPO PERO' L'EUROPA,E' DIVENTATA ESSA STESSA NEL 

SUO INSIEME OGGETTO DEI DUE NUOVI DO!i!INI IMPERIALI AMERICANO 

E SOVIETICO, 

FRA I DUE SISTEi\lI CI SONO TRATTI COMUNI, IN PRl!AO 

LUOGO ENTRAMBE QUESTE POTENZE AVEVAJW TRADIZIONAIJWTE UNA 

. FORTE COMPONENTE IDSSIONARIA NELLA LORO POLITICA ESTERA/ NON 

CHE OGNI LORO ATTO ABBIA AVUTO UNA COMPONENTE IDEOLOGICA ED UN 

OBIETTIVO MISSIONARIO; HA IN ENTRAMBI I PAESI C'ERA, E NON SI 

E' ANCOR OGGI DEL TUTTO SPENTA, UNA DIFFUSA CONVINZIONE CHE I 

VALORI DELLA PROPRIA COMUNITA' SONO UN MODELLO PER L'INTERA 

UMANITA' E CHE ESSE HANl!O PERCIO' UN TAL QUALE DOVERE ETICO­

POLITICO DI PROMUOVERE RISPETTIVAMENTE DEMOCRAZIA E DITTATfoRA 

DEL PARTITO COMUNISTA, CAPITALISl.iO E COMUNISMO, OVUNQUE LA 

LORO INFLUENZA SI ESTENDA, 

SE GLI EUROPEI FOSSERO RIMASTI ABBANDONATI A SE STESSI, 

CI SAREBBE STATO UNO SHOW DOWN FRA DEMOCRATICI E COMUNISTI, POI- ' 

I CHE' ENTRAMBI AVEVANO PARTECIPATO ALLA LOTTA CONTRO IL NAZIS!.10, 

I 
I 
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E INTENDEVANO NATURALMENTE TRARRE FRUTTO DALLA SUA CAJ:lUTA • 

QU~ E_LA AVREBBERO PREVALSO ORA GLI UN~ ORA GLI ALTRI/~HE 

INVECE IN TUTTA LA ZONA SOVIETICA ABBIANO PREVALSO I COMUNISTI 

E.IN TUTTA LA ZONA AMÈRICANA I DEMOCRATICI, NON PUO' ESSERE 

SPIEGATO CHE COL DECISIVO CONDIZIONAMENTO ESERCITATO DALLE 

DUE POTENZE IMPERIALI - CIASC!n,A A !,!ODO SUO - NELLE PROPRIE 

ZONE D'INFLUENZA. 

UN SECONDO TRATTO COMUNE AI DUE IMPERI E' CHE ESSI 

SI SON FIN DALL'INIZIO BASATI SU UNA CONCEZIONE MILITARE 

-· CHE NON ERA PIU' LA DIFESA NAZIONALE TRADIZIONALE DEGLI 

STATI EUROPEI, MA LA DIFESA DEL COMPLESSO DEI PAESI EURO-"AMERI­

CANI E RISPETTIVAMENTE EUROSOVIETICI. IN ENTRAl,IBI I CASI LA 

ORGANIZZAZIONE MILITARE E' STATA ASSUNTA IN !USURA DEL TUTTO 

PREPONDERANTE DALLA SUPERPOTENZA, E' ,GLI STATI EUROPEI AD ESSA 

COLLEGATI NON HANNO AVUTO CHE UN RANGO DI AUSILIARI. ANALOGHE 

ERANO STATE - 1!UTAf.I~U-'['ANDIS - LE ORGANIZZAZIONI MILITARI 

DELL'IMPERO ROI,IANO, E DELL I lJ;IPSRO INGLESE IN INDIA, 
• 

AL DI LA DI QUESTI DUE TRATTI COl':!UNI, I DUE IMPERI 

SONO ASSAI DIVERSI. 

+ + + 

L'IMPERO SOVIETICO E' RIMASTO FONDATO TUTTO E SOLO 

SULLA SCHIACCIANTE POTENZA l,IILITARE E SUL VINCOLO IDEOLOGICO 

-----•-~-.. ------/~-~--,,.....~ ...... ....,.,....-.-~~--:-~--~~~~"."".'7~·-,..,.,--~----. .,,r -
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DI TUTTI I PARTITI COMUNISTI VERSO QUELLO SOVIETICO, 
, 

DAL PUNTO DI VISTA ECONOMICO, L'URSS, POVERA, 

ULTERIORMENTE I!,!POVERITA DALLA GUERRA, MOLTO AUTARCHICA, 

NON AVEVA INIZIALMENTE NULLA DA DARE AI PAESI DELL 'EUROPA ORIEN- k ... ·.· 
TALE, ANZI, CONVINTA DELLA PRIORITA' ASSOLUTA DELLA PROPRIA ~ 

RICOSTRUZIONE, NON HA ESITATO AD IMPORRE A TUTTI I PAESI DELLA 

SUA ZONA TERMINI DI SCAMBIO PESANTEl,!ENTE FAVOREVOLI AD ESSA • 

l4A IL !JOMEl!TO FONDAMENTALE DELL'INFLUENZA SOVIETICA 

NON E' STATO QUESTO ELEfIBNTARE SFRUTTAMENTO, DI TIPO COLONIALE, 

BENSI' L'AVEll DOVUNQUE NON SOLO FAVORITO LA CREAZIONE DI DITTA­

TURE DEL PARTITO CO!,IDNISTA, MA ANCHE IMPOSTO L'ADOZIONE DEL 

MODELLO STALINISTA DI COSTRUZIONE DEL SOCIALISMO: NAZIONALIZZA-, 

ZIONE CO!.!PLETA DELLE ILIPRESE INDUSTRIALI, PROGRAL!!,lAZIONE 

. CENTRALIZZATA, PRIORITA' DELLA COSTRUZIONE DI INDUSTRIE PESANTI 

RISPETTO AL SODDISFACIMENTO DEI BISOGNI PRIVATI, TENDENZA ALLA 

AUTOSUFFICIENZA PER OGNI SINGOLO STATO. 

E~ f 
• L'UNICO PAESE SOCIALISTA VcHE SI E' SOTTRATTO ALLA PRESA i· 
IMPERIALE DELL 'URSS, SVILUPPANDO UNA ESPERIENZA SOCIALISTA DIVERS; · 

E' STAT& LA JUGOSLAVIA. 11A LA JUGOSLAVIA - SI NOTI - ERA STATA 

QUANDO CON LA DESTALINIZZAZIONE E TUTTO QUEL CHE NE E' 

SEGUITO, IL POTERE IDEOLOGICO SOVIETICO SI E' ENORJ.IE!ilENTE INDEIJO-. 

I 
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LITO, CIO' HA AVUTO GRAVI CONSEGUENZE PER L'IMPERO SOVIETICO, 

ESIGENZE DI LIBERALIZZAZIONE POLITICA ÉD ECONO!.!ICA SI SON 

FATTE SENTIRE IN URSS, E ANCOR PIU' VIGOROSE IN TUTTI I PAESI 

DEI.L'EUROPA ORIENTALE. QUA E LA cr SONO STATE RIVOLTE POPOLARI, 

DIRETTE INBIEl'.!E CONTRO LA DITTATURA DEL PARTITO E CONTRO LA RI­

_GIDA PIANIFICAZIONE STAT.KLE, 

L'OBBLIGO DI RIPETERE IL MODELLO ECONOMICO SOVIETICO 

E' STATO SENTITO OVUNQUE CO!i!E UN PESO INSOPPORTABILE ED E' 

STATO ATTENU.A:TO PER DAR LUOGO ALLA RICERCA DI MODELLI t,!ENO 

RIGIDI, PIU' ATTENTI ALLA DO!IIANDA DEI CONSUMATORI, PIU' APERTI 

VERSO IL COJ,ll;IERCIO ESTERO. SE L'URSS AVESSE AVUTO ESSA STESSA 

UN FORTE SVILUPPO RIFORIJATORE, SI SAREBBERO PROBABILJ:iENTE 

TROVATE NUOVE FORME DI INTEGRAZIONE TRANSNAZIONALE DIVERSE 

DA QUELLA IDEOLOGICO-l,!ILITARE CHE TENEVA INSiill,lE L'IMPERO. MA 
PRE> To 

LO SLANCIO RIFORMATORE IN URSS SI E'~INARIDITO, LA BUROCRAZIA 

DI PARTITO HA RIPRESO IL POTERE CON FERI,IEZZA, HA EFFETTUATO 

NEL SISTEIM, IMPERIALE QUEL lflNHIO DI INNOVAZIONI NECESSARIE 

PER FARLO USCIRE DALLA CRISI DELLA DESTAt:,drzzAZIONE, IM NON 

E' STATA CAPACE DI APRIRE VERE ALTERNATIVE, 

L'URSS HA ACCETTATO CHE I SINGOLI STATI CERCASSERO 

E SPERililENTASSERO MODELLI ECONOMICI NON DEL TUTTO UGUALI A 

QUELLO SOVIETICO, LIMITANDOSI A CHIEDERE UN GRADO ELEVATO DI 

• 
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~•'!f' 
~NTERDIPENDENZ'\COMMERCIALE FRA ESSI E L'URSS, A TALE SCOPO _J_I_ 

, 
E1 CERCATO DI SVILUPPARE IL COMECON. L'URSS HA ANCHE ACCETTATO 

DI METTER FINE ALLA ESOSITA' DEGLI INIZIALI TERMINI DI SCAMBIO, 

COL PARADOSSALE RISULTATO DI DIVENTARE RISPETTO A QUAS)JI TUTTA 

L-'EUROPA ORIENTALE NON GIA' LiECONOMIA GUIDA, Ji!A L'ECONOl:JIA 

PIU' PRIMITIVA CHE FORNISCE SOPR!filUTTO MATERIE PRIME, NONCHE' 

DI VEDERE I PAESI EUROPEI ORIENTALI SEJ.lPRE PIU' DESIDEROSI 

.. DI COMllERCIARE CON L'OCCIDENTE. 

OGNI VOLTA CHE L'URSS HA SENTITO CHE IL PROCESSO DI 

LIBERALIZZAZIONE TOCCAVA I LIMITI DELLA SICUREZZA MILITARE 

E DELL'INTEGRITA' IDEOLOGICA DEL SISTEMA, NON HA ESITATO. E' 

INTERVENUTA' HA RIMESSO AL POTERE umrrNI E GRUPPI DI CUI SI 

FIDAVA, CONFERMANDO COSI CHE I PILASTRI DEL suo Il,lPERO sono 

·. QUELLO MILITARE ED IDEOLOGICO. 

IN REALTA' LA FORZA MILITARE SOVIETICA E', E RESTERA' 

NEL FUTURO PREV'jEDIBILE, UN DATO PERMANENTE DELL'EQUILIBRIO !,ION- f 
I 
! 
I 

.DIALE, CIOE' UN FATTORE DI Il,1!.!0BILITA', PERCHE' L'EQUILIBRIO 

NUCLEARE FRA LE DUE SUPERPOTENZE E' QUEL CHE IN FISICA l,ffiCCANICA 

SI CITTAMA"EQUILIBRIO STABILE", CIOE' SE E' MOIIBNTANEAI.IENTE PERSO 

TENDE A RICOSTITUIRSI E NON A ROI.IPERSI DEL TUTTO. NE DERIVA CHE 

IL SISTEMA I!.lPERIALE DELL 'EUROPA ORIENTALE CONTINUERA' AD OSCIL­

LARE FRA RIVOLTE NAZIONALI CONTRO REGIMI POLITICI ED ECONO!,lICI 

f 
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IMPOSTI DALLA POTENZA EGEMONE E ""}i LORO RESTAURAZIONI IMPOSTE 

DA MOSCA, 

QUESTO E' IL PUNTO CUI E' GIUNTA OGGI LA RIORGANIZZA­

ZIONE DEL POTERE POLITICO IN EUROPA ÒRIENTALE: UN SISTEMA 

RIGIDO E FRAGILE, DOTATO DI GRANDI PROBABILITA' DI RICOSTITU­

IRSI SENZA CAMBIAMENTI SOSTANZIALI DOPO OGNI ROTTURA FICNHE' 

NON C'E' UN CA1!BIA!.!ENTO POLITICO E ISTITUZIONALE FORTE NELLA 

POTENZA EGEMONE, E DI GRANDI PROBABILITA I DI CAli!BIAl.!ENTI H1PROV-
l F/,/1/{A l E 

VISI E FORTI SE UN TAL CAJIBIAl,IBNTO VHA LUOGO. 

+ + + 

IN EUROPA OCCIDENTALE GLI STATI UNITI HANNO POTUTO 

GIOCARE Jf.OLTE PIU' CARTE. 

IL QUADRO POLITICO ED ECONOMICO PROMOSSO DA LORO FU 

QUELLO DELLA DEMOCRAZIA POLITICA E DI UN' ECONOI.UA CAPITALISTA 

APERTA E DINA!,UCA. :ero I RIUSCI I LORO TANTO PIU I FACIL!,IENTE IN 

QU.illTO, ESSENDO USCITI DALLA GUERRA COlilE IL PAESE PIU' . RICCO 

DEL'MONDO, DOTATO DI RISORSE E FORZE PRODUTTIVE POTENZIATE, 

NON EBBERO BISOGNO, A DIFFERENZA DELL'URSS, DI PERCEPIRE TRIBUTI 

DALL'EUROPA, MA j30TERON_0SENZA DIFFICOLTA' ASSUMERSI IL COl,!PITO 
I 

DI AIUTARLA IN MODO EFFICACE NELLA RICOSTRUZIONE ECONOMICA E PO-

LITICA. c:l 

i. 

i 
i 

i 
i' ,. 
I 
I 

' 1. ·.i., 
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IL PRINCIPALE PILASTRO DEL SISTEUA I!IIPERIALE 

.AMERICANO IN EURO:IA E' COSTITUITO DAL'SISTEMA MILITARE ATLAN­

TICO, NEL QUALE LE FORZE ARMATE PJ/!ERICANE, SOPRATTUTTO NUCLEARI, 

COSTITUISCONO IL NERBO, MENTRE GLI EUROPEI FORNISCONO FORZE 

ARMATE AUSILIARIE, LA STRATEGIA ESSENZIALE - CIOE' QUELLA NU­

CLEARE - E' ELABORATA A WASHINGTON, MENTRE NELLA NATO SI STU-

DIANO, APPARENTEMÈNTE COME IN UNA TAVOLA ROTONDA, SOPRATTUTTO 

LE CONSEGUENZE E LE VARIANTI LOCALI DI TALE STRATEGIA, 

- I• 

lì ,. 

H 
SE SI PENSA CHE LA POSSIBILITA' DI EVITARE UN CONFLITTO 1 

MONDIALE E DI MANTENERE LOCALIZZATO E SUBALTERNO QUALSIASI CON­

FLITTO PERIFERICO, DIPENDE OGGI E CONTINUERA' A DIPENDERE AIICORA 

PER MOLTO DALL'EQUILIBRIO MONDIALE FRA LA POTENZA AMERICANA E 

QUELLA SOVIETICA, E CHE IN QUESTO EQUILIBRIO I PESI DECISIVI 

SONO COSTITUITI DAI DUE SISTEMI !.iILITARI DEL PATTO DI VARSAVIA 

E DELLA NATO, SI ruo• CO)JPRENDERE QUANTO SIANO NUMEROSE E VIGO­

ROSE LE FORZE INT~RESSATE OVUNQUE A MANTENERE IN VITA QUESTE DUE 

STRUTTURE MILITARI, E QUANTO ~CO SENSO ABBIA LA RICHIESTA DELLA 

ABOLIZIONE DEI BLOCCHI, CIOE' L'ESTENSIONE ALL'EUROPA DEL CAOS 

DEI CON:'LITTI LOCALI DIFFICIL!.1ENTE QcoNTRO_~LABILI GHE E' OGGI 

GARATTE_RISTICO ·or ALTRE PARTI DEL MONDO. 

ALL'INIZIO DELLA RICOSTRUZIONE MILITARE GLI STATI UNITI 

AVEVANO ACCETTATO L'IPOTESI DI UNA UNIONE MILITARE EUROPEA NEL 

i 

' 1 
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~UADRO DELLA COMUNE DIFESA ATLANTICA, CIOE' L'IPOTESI DI 

UN PARTNERSHIP PIUTTOSTO CHE DI UN'EGEMONIA. MA QUANDO GLI EU­

ROPEI SI DIMOSTRARONO INCAPACI DI REALIZZARE ESERCITO COl,IUNE 

E COMUNITA' POLITICA, CLI AMERICANI PROCEDETTERO SENZA ESITARE 

ALLA RICOSTITUZIONE DELL'ESERCITO TEDESCO ED AL SUO INSERIMENTO 

CO!IIE FORZA AUSILIARE,ACCANTO ALLE ALTRE FORZE AUSILIARIE NEL 

SISTEMA DIFENSIVO ATLANTICO EGEMONIZZATO DA LORO. I GRADI DI 

AUTONOMIA FORMALE DEGLI AUSILIARI NAZIONALI EUROPEI SONO DIFFE­

RENTI, POICHE' VANNO DALLE FORZE AIDi!ATE TEDESCHE COJ,JPLETAMEHTE 

INTEGRATE NELLA NATO E PERSINO SPROVVISTE DI 1};; PRQPRIO STATO 
. . ~ 'A rMJ-.11 /( 2:. A 1 ...,. > 

MAGGIORE_ , A QUELLE FRANCESI CHE SONO ADDIRITT • FUORI DELLA 

NATO. TALI. VARIANTI "SON◊-t:ARATTERISTÌCHE 
~ - - ,---- -w ... ·· • -• DI OGNI s~~ 

STEMA IMPERIALE IN FORMAZIONE. MA BASTA PENSARE CHE LA 
t 

FORCE DE FRAPPE FRANCESE COSI' PRETENZIOSAMENTE AUTONOMAt 

DIPENDE PER IL suo POSSIBILE uso DA INFORMAZIONI CHE I 
·puo• RICEVERE SOLO DALL' EARLY WARNING SYSTEMA GESTITO t 

DAGLI AMERICANI DELLA NATO, PER COMPRENDERE I LIMITI 
- _·-· ....... :-, ··- -- '• .. · ' 

REfLI DI, CER"I'E ÀUTONOMIE rvììiiTARI NAzio'NAtI IN EUROPA 

IL SECONDO PILASTRO E' COSTITUITO DAL DOLLARO, CHE SI 

E' IMPOSTO COJ.lE MONETA DEL COJ,!MERCIO INTERNAZIONALE, QUINDI 

ANCHE DEL COMMERCIO INTERNAZIONALE EUROPEO. IL DOLLARO 5I E' 

RIVELATO TUTTAVIA UNO STRU!.lENTO DI DOMINIO A DOPPIO TAGLIO E 

l'EROIO' iwo '°''' DI QUSJ, "'"' SI -"'/"''"'00 ,m,I,O ,,osso 

• . ! --
•i I 
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TEl4PO UNO STRUMENTO DI POLITICA ECONOMICA INTERNA AMERICANA ED 
, 

UNO DI POLI.TICA MONETARIA LIONDIALE, ED ESSill!DO QUESTO SECONDO 

ASPETTO CONTINUAMENTE NEGLETTO PER PERJ\IETTERE QUESTA O QUELLA 

POLITICA MONETARIA PECULIAR!IBNTE ALIERICANA, L'IRRITAZIONE EUROPEA 

CONTRO LE INCERTEZZE E I DANNI CHE NE DERIVANO E' FORTE E CRE-

SCENTE, 

UN TERZO PILASTRO DELL'IMPERO AMERICANO E' COSTITUITO 

DALLA POSIZIONE DOrnINANTE CHE IN ALCUNI CAMPI, E SOPRATTUTTO IN 

QUELLI DELLE INDUSTRIE TECNOLOGICAJIBNTE PIU' AVANZATE, SONO 

VENUTE ACQUISTANDOSI ALCUNE GRAJ!DISSIJJE CO!,'!PAGNIE MULTINAZIONALI 

Af,IERI CANE. IL LORO INFLUSSO SPESSO NON SOLTAJ'ITO ECONO!ùI CO, 

TALVOLTA E' CONVERGENTE CON QUELLO DEL GOVERNO Al,IERICANO, TAL-

VOLTA LO IGNORA, 11A E' PUR SEMPRE INFLUENZA DELLA POTENZA Al.lE-

, . RICANA, LA QUALE NON SI RIDUCE A QUELLA DEL GOVERNO, 

QUARTO PILASTRO E I COSTITUITO DAL FATTO CHE L I A!.IERICA 

HA ANCHE AVUTO UNO SVILUPPO CULTURALE, SCIENTIFICO E U!.IANISTICO 

' 

! 
l 
ti 
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,, 

il 
! r 

CHE CO!.IPENETRA ORI.IAI DI SE TUTTA LA CULTURA EUROPEA OCCIIJE!!TALE. :j 

h 
jl 

TUTTO CIO' SPIEGA COME L'INFLUE!'IZA IMPERIALE Al.m!UCANA 

SIA ASSAI PIU' PERVASIVA IN EUROPA OCCIDENTALE DI QUELLA SOVIE­
~[~(10'. 

TICA IN EUROPA ORIENTALE, E CHE IL.SISTEJdA SIAVASSAI PIU' CAPACE 

DI RICONOSCERE NOTEVOLI SFERE DI INDIPE!'IDEi~ZA AI PAESI EUROPEI 

·CHE NE FANNO PARTE • 

11 
i 

I 
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18. 

! PARALLF.LAMENTE ALLA MAGGIORE CONSISTENZA DELL'IMPERO 

AMERICANO, C~IORE POS~IBILITA' DI CRIT~CARLO I! 
E DI CERCARE VIE ALTERNATIVE CHE NON PASSINO ATTRAVERSO RIVOLTE/ :i 

'Ì LA NATURA LIBERALE DEL SISTEMA POLITICO EURO-AMERICANO HA FATTO 

SI' CHE L'IDEA STESSA DELLO SVILUPPO IMPERIALE ABBIA POTUTQ 

E POSSA ESSERE CONTESTATA SULL'UNA E SULL'ALTRA SPONDA DEL-

L'ATLANTICO, E CHE SIA P0SSIBILE LA RICERCA DI UNO SVILUPPO 

ALTERNATIVO, 

L'ATTEGGIAMENTO AJ,lERICANO VERSO L'EUROPA E' RIMASTO 

A.LUNGO OSCILLANTE DAL 1945 AD OGGI FRA L'ASSUNZIONE DELLE RE­

SPONSABILITA' . IJ\IPERIALI E L I IDEA CHE QUESTO PREDOJ:UNIO DOVREBBE 

INVECE ESSERE TRANSITORIO, TRASFORJ,iANDOSI PROGRESSIVAMENTE IN 

UN PARTNERSHIP FRA STATI UNITI E UN'EUROPA UNITA. IL GOVERNO 

· AMERICANO SI E' TALORA L:UITTATO A SIMPATIZZARE PER QUEST'IDEA, 

TALORA L'HA SOSTENUTA A FONDO, TALORA HA AVUTO SOPRASSALTI DI 

DIFFIDENZA, E COI,ITJNQUE COL PASSAR DEGLI ANNI L'INTERESSE PER 
I . . 

Q~ESTA IPOTESI E' VENUTO AFFIEVOLENDOSI ( !,iA L'IDEA DEL PARTNER-

SHIP HA CONTRIBUITO A FRENARE LA LOGICA DELL 'ORGANIZZAZIO!!E I!.ì-

PERIALE. 

lt 
.)! 
. il 
' i 
! 
I 
I , .. 
I 

i 
I 

6 
.• . _ .. -~-li_Il;ITTE /i!A.G~IOTl~:~·~LL 'ATTU~LW Ol'lGJ'iWIZZAZIONE DEL 

11

:1--

A~ìtrtt2Àii':1M'·ÈtiRÒ~~NSIS~&PRATTUTTO .NEL FATTO CHE ESSA GENERA 

CONTINUAMENTE UN SENSO DI FRUSTRAZIONE ETICO-POLITICA NEI PAESI 

DIPF!'IDE!ITI. GLI EUROPEI OCCIDENTALI SONO IN GENERE CONSAPEVOLI 
~ 
11 
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DEL LORO INTERESSE AD UNA STRETTA COOrn,RAZIONE ECONO!,!IC~, 

DIPLOMATICA E MILITARE CON GLI STATI UNITI, MA SI RENDONO ANCHE 

CONTO CHE NON SEMPRE E NON NECESSARIAMENTE I PUNTI DI VISTA E 

GLI INTERESSI DELLE DUE PARTI COINCIDONO.NEGLI ULTIMI ANNI 

QUESTE DIFFERENZE SONO APPARSE IN NUMEROSI PUNTI : NELLA POLI-

TICA MONETARIA, NEL MODO DIVERSO DI DOSARE LO STRUMENTO DEL 
........ 

NEGOZIATO DIPLOMATICO E QUELLO DEL RIAID.10~EI RAPPORTI CON LA 
. --V 

UNIONE SOVIETICA, NELLA POLITICA DEL MEDIO ORIENTE, NEL MODO 

. DI IMPOSTARE LA POLITICA NORD-SUD./ SI TRATTA DI DISSENSI FRA 

I 
i( 
11 
i~ ,, ,. 

lf I, 
!! 

il 
ALLEATI E NON FRA AVVERSARI, MA PUR SEMPRE DI DISSENSI SI TRATTA, ., 

ii 

if 

if 

!' 

E GLI EUROPEI SI RENDONO CONTO CHE LA DIFFICOLTA' DELLA RICERCA 

DI ACCORDI SODDISFACENTI E' DOVUTA AL FATTO DI DIPENDERE PER 

LA PROPRIA DIFESA E PER LA PROPRIA: ORGANIZZAZIONE !fiONETARIA 

DAGLI STATI UNITI. 

SE IN UOLTI QUESTA CONSTATAZIONE PORTA AD UNA RASSEGNATA 

,. 
' I 

ACCETTAZIONE DI UN DESTINO NUOVO DI SATELLITE PER IL PROPRIO :1 

PAESE, SE ALTRI. OPPONGONO A QUESTA PROSPETTIVA LA RIAFFEmlAZIONE 

NECESSARIAJ,1ENTE DONCHISCIOTTESCA DELLA PROPRIA SOVRAJHTA' NAZI O-

NALE, IN MOLTI AMBIENTI DI TUTTI I PAESI DELL'EUROPA OCCIDENTALE 

SI PENSA CHE C'E' LA POSSIBILITA' DI ~TARE UN ALTRO f,!ODELLO Il 
I[. 

DI ORGANIZZAZIONE DEL POTERE CHE NON SIA NE' QUELLO DEL RITOID!O :
1 

AL CONCERTO DEGLI STATI+ NAZIONE SOVRANI' NE' QUELLO DELLA DIPEN- I: 

·' • 
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DENZA IMPERIALE, MA QUELLO DELL'UNITA' DEGLI EUROPEI, FATTA 

DAGLI EUROPEI, PER GLI EUROPEI. 

L'IDEA DI UNA UNIFICAZIONE SOPRANAZIONALE NON IMPERIALE 
. . 

SI E' MANIFESTATA NELL'Il,11,!EDIATO DOP00,UERRA ANCHE NEI PAESI 

DELL'EUROPA ORIENTALE, MA MOSCA SI OPPOSE RISOLUTAMENTE AD 
QtJEt 

OGNI RAGGRUPPAMENTO FRA\/PAESI/ , ~-- \:\ MANTENENDO 

FERMAMENTE SE STESSA COME UNICO FATTORE DI UNIFICAZIONE, 

IL MODELLO DELL'UNITA' FEDERALE FRA VARIE NAZIONI RI­
' ~'{//: 

MASE LIMITATO ALLE NAZIONI DELLA 'J"/::_SLAVIA, LA QUALE SI ERA 

SOTTRATTA AL DOMINIO DEL BLOCCO SOVIETICO, E L'EUROPA ORIENTALE 

SI CHIUSE AD OGNI PROSPETTIVA DEL G:ENERE. 

IL TEMA DELL'UNIFICAZIONE EUROPEA DI'!ENNE PER FORZA 

DI COSE SINONI1\0 DI UNIFICAZIONE DEI PAESI DEMOCRATICI DELL'EU­

ROPA OCCIDENTALE, 

+ + + 

GLI AVVERSARI DELL'UNITA' EUROPEA HANNO SPESSO CONSI­

DERATO QUEST'IDEA E LE SUE REALIZZAZIONI CO!,\E UNO DEGLI STRU­

MENTI IDEOLOGICI E OPERATIVI DELLA COSTRUZIONE IMPERIALE AI;!E­

RICANA. E' SENZ'ALTRO VERO CHE L'ATTEGGIA!.!ENTO AMERICANO FAVO­

REVOLE ALL'UNITA' EUROPEA ABBIA FACILITATO IL PASSAGGIO DELLO 

' ' . 
,i 



• 

. '. 

. ' 
l 

I 

i 
' ; 

I 
.I •. 

, 

.. --·----·-

. 21. 

EUROPEIS!.10 DA TEJ/lA DI PROPAGANDA A TEMA DI 
, AZIONE POLI'JICA/ 

, , '·. SCARSI SAREBBERO STATI PROBABILMENTE GLI STATISTI 
;, . ·--
!ilSPOS-TI AD.AVVENTURA~$\ _.gr,g;_ ., SENTIERO- EUROPEISTA' SE IL 

GOVERNO AMERICANO, DAL CUI BUON V~Lh'RE I LORO PAESI ERApO NEI 

PRIMI ANNI '50 COSI DIPENDENTI, FOSSE STATll OSTILE. MA NON 

. BISOGNA CONFONDERE LE CIRCOSTANZE CHE HANHO FACILITATO L'El,IER--' 

GERE DELL'EUROPEISMO CON LE RAGIONI PROFONilE DEL SUO APPARIRE 

SULLA SCENA POLITICA EUROPEA. E' COME SE SI DICESSE CHE IL 

"tJ# C,-f-/ € 
RISORGIMENTO E L'ANTIFASCISUOYFURONOVSTRU!IIENTI DELLA POLITICA 

' -
.· . -~·. - . .- ;,, -~ ..,.,----~ _:_ 

DI NAPOLEONJx<TI L E" UE'GLI. ALLEATI. 

L'IDEA CHE I POPOLI EUROPEI DOVREBBERO COSTITUIRE UNA 

I. 
!·. 

; 

lt 
l,· 

UNICA FAMIGLIA O COMUNITA' NELLA QUALE CIASCUNA NAZIONE DOVREBBE ' 
;t 

POTER SVILUPPARE LE PROPRIE PECULIARITA' , MA TUTTE DOVREBBERO 

VIVERE IN PACE SOTTO LEGGI CO!.:UNI
1
,­

• E' UN'IDEA ANTICA, CHE SI AGGIRA 

COME UNO SPETTRO IN EUROPA PRATICAMENTE DALLA CADUTA DELL 'Ili:PZRO 

ROMANO. MA SE LO SPETTRO HA FREQUENTATO POETI, PROFETI, AVVEN­

TURIERI, IDEOLOGI,. ESSO E' STATO A LUNGO IGNORATO DA POLITICI E 

STATISTI, I QUALI HANNO OPERATO NEL SENSO ESATTAMENTE OPPOSTO, 

SPECIE NEL XIX E NELLA PRIMA META' DEL SECOLO, QUANDO SI E 1 
. 

. S-f T -
ANDATA COSTITUE!!DO L'EUROPA DE~fJ: NAZIONl:, DEI NAZIONALISmI E 

DELLE DUE GUERRE MONDIALI. 

' . 

I. 
; 
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L 

i 
1-

SOLO DURANTE IL CROLLO DI QUESTO SISTEMA SI E' COMIN-
J 

CIATO A PENSARE CHE L'UNITA' EUROPEA AVREBBE DOVUTO ESSERE NON 

GIA' UN IDEALE DA REALIZZARE IN UN LONTANO E IMPRECISATO AVVENIRE, i, 
; i I, 
;~ 

MA UN OBIETTIVO CUI l,!ÌRARE ALLA FINE' STESSA DELLA GUERRA, QUANDO 

SI SAREBBERO DOVUTI AFFRONTARE I COUPITI DELLA RICOSTRUZIONE.( 

G LA CONVIVENZA PACIFICA E CIVILE FRA LA GERMANIA E GLI ALTRI 

POPOLI EUROPEI, CHE NON SAREBBE STATA POSSIBILE NE' ASSOGGETTAN-

DO AGLI ALTRI IL POPOLO TEDESCO, NE~ RESTAURANDO LA PERICOLOSA 

SOVRANITA' DELLA NAZIONE TEDESCA f9LA RICOSTRUZIONE ECONOMICA, 

CHE AVREBBE DOVUTO METTER FINE AI ROVINOSI NAZIONALISMI ECOl!OtUCI 

D~ PASSATO. ~ LA SOLIDARIETA' FRA LE RINASCENTI DEI:OCRAZIE EURO 7-

PEE DIVENUTE CONSAPEVOLI DELLA LORO INTERDIPENDENZA - TUTTO 

CIO' CONTRIBUIVA A FAR PROGETTA.~E J.!ODELLI DI ORGANIZZAZIONE DI 

UN POTERE EUROPEO-CHE CONCILIASSE LE AUTONOl.!IE NAZIONALI CON LA 

MESSA IN COMUNE DI ALCUNE FONDAM:ENTALI POLITICHE. 

FIN DALL'INIZIO, ANCORA DURANTE IL CONFLITTO/APPAIONO 

TRE MODELLI DIVERSI DI EUROPEISMO, ESSI HANNO IN C01.1UNE L'IDEA 
. 

DI UN'UNITA' CHE SIA FATTA DAGLI EUROPEI E CREI UN'EUROPA DIFFE-

RENTE DA QUELLA DEI NAZIONALISIU, MA SONO NOTEVOLJ;J1"NTE DIFFERENTI 

TANTO PER LA SOLUZIONE CHE PROPONGONO QUANTO PER LE LORO RADICI 

POLITICO-CULTURALI • 

• 

I 

! r 
i, r 
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PER ALCUNI STATISTI, LA CUI ESPERIENZA POLITICA FONDA-
, 

MENTALE ERA QUELLA.DELLO STATO NAZIONALE SOVRANO, MA CHE IL CORSO 

DEGLI EVENTI AVEVA RESO BEN CONSAPEVOLI DEI PERICOLI E DEI LIMITI 

I 
t 

DI UNA SEMPLICE RESTAURAZIONE NAZIONALE, L'UNIFICAZIONE EUROPEA 

DOVEVA ESSERE ESSENZIALI/IENTE UNA CONFEDERAZIONE, GIOE' UNA LEGA 

DI STATI, I QUALI AVREBBERO CONSERVATO CIASCUNO LA PROPRIA SOVRA- f 
NITA' , MA CHE IN BEN DETE!llilINATI CAMPI SI SAREBBERO IMPEGNATI ~ 

. "· . . o· A SVOLGERE LA STESSA POLITICA, DEFINENDOLA r 
E ADOTTANDOLA IN CONSESSI DI RAPPRESENTANTI DEI RISPETTIVI GOVERNI! 

CHURCHILL E DE GAULLE SONO STATI I PIU' PRESTIG.z'IOSI RAPPRESENTAH_f 

TI DI QUESTA VISIONE, MA ESSA E' ASSAI LARGA!JENTE DIFFUSA SOPRAT- i 
TUTTO NEGLI AMBIENTI DIPLO!.IATICI ; ED E' DI FACILE ACCETTAZIONE, I 
PERCHE' ESIGE UN MINI!itO SFORZO IMMAGINATIVO E CREATIVO PER ESSERE 

REALIZZATA,· NON ESSENDO ALTRO CHE LA FORMALIZZAZIONE DEI RAPPORTI 

CHE NORl{:ALMENTE SI STABILISCONO FRA STATI SOVRANI CHE SI PROPON­

GONO DI ESSERE AMICI. 

IL SECONDO MODELLO EUROPEISTA E' STATO QUELLO FUNZIONA­

LISTA. ESSO E' MATURATO NELLA MENTE DI CHI AVEVA FATTO LA GRANDE 

ESPERIENZA Al,1MINISTRATIVA DI QUELLE AGENZIE SPEGIALIZZATE C.'UI r 
GLI ALLEATI DURANTE LA PRIMA E LA SECONDA GUERRA MONDIALE AVEVA- t 
NO DELEGATO "L 'A!,lMINISTRAZIONE DI ALUNI GRANDI AFFARI DI INTERESSE 

COMUNE (RIPARTIZIONE DELLE l.lATERIE PRIME; SOSTEGNO DELLE !WNETE, 

• 
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COMANDO 1CTLITARE UNIFICATO). JEAN MONNET, CHE ERA STATO A CAPO 

DI ALCUNE DI QUESTE AGENZIE, INTUI' CHÉ QUESTO METODO AVREBBE 

POTUTO ESSERE APPLICATO ANCHE PER SCOPI DI SOLIDARIETA' PACIFICA. 

PER AMMINISTRARE NELL'.INTERESSE COMUNE IL MERCATO DEL CARBONE, 

DELL'ACCIAIO, O L'ENERGIA NUCLEARE, O UN ESERCITO COt\UNE, O UNA 

. UNIONE DOGANALE, I SINGOLI STATI AVREBBERO DOVUTO DELEGARE AD UNA 

AMMINISTRAZIONE CO!iIUNE, DISTINTA DA QUELLE NAZIONALI, ALCUNI 

ASPETTI DELLE LORO SOVRANITA' AMMINISTRATIVE , PUR !,lANTENENDO 

LE LORO SOVRANITA' POLITICHE/ IL PENSIERO SEGRETO DEL GRANDE 

AMMINISTRATORE MONNET ERA CHE ALLA LUNGA LA BUROCRAZIA SAREBBE 

STATA PIU' FORTE DELLA POLITICA, E CHE DALL'AMMINISTRAZIONE 

EXJROPEA DI PRECISI INTERESSI CONCRETI SAREBBE EMERSA UN GIORNO 

IN QUALCHE MODO LA SOVRASTRUTTURA POLITICA EUROPEA:.(IL FUNZIO­

NALIS110 ERA QUALCOSA DI PIU' COMPLESSO E DI PIU' INNOVATORE DEL 

CONFEDERALISMO, MA ERA PUR Sfil!PRE QUALCOSA DI NOTO ALL'ESPERIENZA 

POLITICA EUROPEA. 

IL TERZO MODELLO EUROPEISTA E' 

ERA STATO FORLIULATO FRA LE DUE GUERRE MONDIALI CON NOTEVOLE 

CHIAREZZA DA VARI PENSATORI POLITICI EUROPEI DI ISPIRAZIONE PER 

LO PIU' LIBERALE, CHE SI PONEVANO IL PROBLEMA DI COHE SALVARE I 

VECCHI STATI LIBERALI DALL'ONDATA MINACCIOSA DEL NAZIONALISUO. 

NON E' DIFFICILE RINTRACCIARE LA LORO INFLUENZA SU COLORO CHE 

~~--:e-·•··---:-r---~,":.'~-:7'-:;;--:--~~ ... "';' f', ,. h . -.-;.• 11 ~~;a:""~--:,~--~~""""l'.m~-~~':T?'7~":· -
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AVREBBERO RIPRESO QUESTA.BANDIERA DURANTE E DOPO LA SECONDA 

GUERRA MONDIALE. MA QUESTA SECONDA GENERAZIONE DI FEDERALISTI 

SI DISTIHGUEVA DALLA PRIMA PERCHE' ERA IMPIANTATA NELL 'HUl,IDS 

DEL RADICALISMO DEJ;IOCRATICO CHE ANI!,!AVA TANTA PARTE DELLA RESI­

STENZA, E SI PONEVA IL PROBLEMA,ALQUANTO DIVERSO, DI cornE RI-

. COSTRUIRE POLITICA!iIBNTE UN'JIUROPA DISTRUTTA E SOl,llIBRSA DA 

·QUELL'ONDATA.IL MODELLO FEDERALISTA PROPONE DI CONSERVARE E 

RISPETTARE LA SOVRANITA' DEGLI STATI NAZIONALI IN TUTTE LE MATERIE 

. CHE HANNO DIMENSIONI E SIGNIFICATO NA3IONALI, MA DI TRASFERIRE 

AD UN GOVERNO EUROPEO - DEMOCRATICAJJENTE CONTROLLATO DA uNf ARLA­

MENTO h'UROPEO)ED OPERANTE IN CONFORMITA' A LEGGI: EUROPEE - LA 

SOVRANITA' NEI CAMPI DELLA POLITICA ESTERA, MILITARE, ECONO!JICA 

E DELLA PROTEZIONE DEI DIRITTI FONDAMENTALI DELL'UOMO, UN VERO 

. STATO FEDERALE DOVREBBE NASCERE, PARALLELO AGLI STATI IlEJ.\BRI, 

GIASCUNO ESSENDO SOVRANO NELL'AMBITO DELLE PROPRIE COMPETENZE, 

SI TRATTAVA DI UN MODELLO CHE AVEVA DATO PROVA DELLA SUA EFFI­

CIENZA NEGLI STATI UNITI, IN SVIZZERA ED IN ALCUNI ALTRI PAESI, 

E ·CHE ERA DJ'c'ASSAI FACILE COl,!PRENSIBILITA' ASTRATTA, MA DI ASSAI 

ARDUA COl,!PRENSIBILITA' POLITICA. 

FUORCIIE' IN SVIZZERA E, PARZIAL!,IENTE?N GERHANIA, · IL 

PENSIERO FEDERALISTA ERA ESTRANEO ALLA CULTURA POLITICA,- ALLE 

CONSUETUDINI, AL LINGUAGGIO POLITICO CORRENTE DEGLI STATISTI, 

( 
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DEI PARTITI, DEI POLITIDLOGI D'EUROPA. ERA ASSAI FACILE DIRE CHE 

SI ERA PER GLI STATI UNITI D'EUROPA, MA NON APPENA SI. DOVE\JA 

SCENDERE A PRECISARE UNA QUALCHE AZIONE POLITICA MIRANTE A 

REALIZZARE QUELL'OBIETTIVO, LE LINGUE BALBETTAVANO, LE J.IENTI SI 

OFFUSCAVANO, LE VOLONTA' VACILLAVANO, PERCHE' SI TRATTAVA DI 

. COSA TROPPO RADICALlllENTE NUOVA, E PERCIO' NON SOLO SEDUCENTE !.\A 

ANCHE IN.QUIETANTE. 

SOTTO L'INFLUENZA DI QUESTE TRE CORRENTI SONO STATI 

CREAT:C E SONO FINIT:(j IN VICOLI CIECHI IL CONSIGLIO D'EUROPA 

. -- '-- &t111 I E. :h,-0~-C .E-i'•<-0 (DIVENTATA C_, OCSE) CONTINUANO AD ESISTERE 

PIU I PEF LA NOTA DIFFICOLTA' DI. SOPPRil,!EP'°'. ISTITUZIONI INUTILI 
' ,. .,_./ s. _:_·--:- r 
L.: •.-• .. ,. 

MA ESIS'l·ENTI/ CHE PER LORO INTRINSECA UTILITA ,ALCUNI ALTRI 

TENTATIVI, COME LA CED E LA COUUNITA' POLITICA,HAJ, FATTO NAUFHA­

GIO PRIL!A Al!CORA DI ESSERE REALIZZATI. TUTTAVIA L'EUROPEISMO E' 
/ 

RIUSCITO A DIVENTARE UNA REALTA' POLITICA, UN MODELLO OPERATIVO 

ACCANTO AI DUE ALTRI - NAZIONALI ED IMPERIALI - CON LE TRE COhiU­

NITA I ECONOL!ICHE EUROPEE, OGGI NOTE COI.lE "LA COL!UNITA' EUROPEA". 

LA COl,lUNITA I E' UN DIFFICILE cor,:PRNiESSD ISTITUZIONALE 

FRA. LE TRE FOR!.lE DELL'EUROPEIS!,10, E' ESSENZIALWENTE UNA COSTRU­

ZIONE FUNZIONALISTA, CON DELEGA DI ALCUNI ATTRIBUTI DELLA SOVRA­

NITA' AM!,!INISTRATIVA AD UNA COMMISSIONE SOVRANAZIONALE/MA 

POICHE' LA COMPLESSITA' DELLA COSTRUZIONE E LA NECESSITA' DI 
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SVILUPPARLA ULTERIOIDIENTE ESIGEVA DECISIONI ED ORIENTAMENTI 

CONTINUI, LA COSTRUZIONE FUNZIONALE E' STATA RESA DIPENDENTE 

DA UN ORGANO DI DECISIONE DI TIPO CONFEDERALE - IL CONSIGLIO 

DEI MINISTRI NAZIONALÌ - / NON ESSENDO TUTTAVIA POSSIBILE TENER 

VIVA UNA TAL COSTRUZIONE SENZA DARLE UN'J,!INIMO DI VISIONE -

ED IL FEDERALISMO ESSENDO L'UNICA VISIONE PQSSIBU,B DOTATA DI 

UNA LOGICA POLITICA E DI UN AFFLATO DEllOCRATICO - ALLE ISTITU­

ZIONI CONFEDERALI E FUNZIONALI SONO STATE AGGIUNTE ALUUNE 
. <!) 

ISTITUZIONI DI TIPO-FEDERALE. LA TUTELA DELLA PRIORITA' DEL 

---- - ....,_ 
DIRITTO COMUNITARIO NASCENTE SUL DIRITTO NAZIONALE ANTICO DI OGNI 

._/ -----
SINGOLO STATO MEI~BRO E' STATA AFFIDATA AD UNA CORTE DI GIUSTIZIA 

DISTINTA DA QUELLE NAZIONALI E DEL TUTTO INDIPENDENTE DA ESSE. 

0) LA RAPPRESENTANZA DEI CITTADINI DELLA COMUNITA' - ISTITUZIONE 

INELIJ.IINABILE DI QUALSIASI COSTITUZIONE POLITICA l,IODERHA - E' 

STATA AFFIDATA AD UN PARLAMENTO EUROPEO, DAPPRIMA E PER .2,g 
ANNI CO!.!PO/TO DI DEPUTATI ELETTI DAI PARLAMENTI NAZIONALI, 

A PARTIRE DAL 1979 ELETTO DIRETTM,!ENTE DAI CITTADINI. 

IL COMPLICATO E PESANTE l.\ECCANISMO COMUNITARIO CON 

I 
i , . 

! 
I 
I 

I . 

QUESTE SUE TRE ANIME HA REALIZZATO UN INSIEME DI NOru.m E POLITICHE! 

COMUNI ~ ; HA PRODOTTO IN ALCUNI SETTORI DELL'ECONOIUA · 
...... 

UN NON INDIFFERENTE GRA D~ DI INTERDIPENDENZA FRA GLI STATI -
MEJ,IDRI ; HA INDOTTO ALTRI PAESI EUROPEI A CHIEDERE DI ENTRARE 

• 
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NELLA COMUNITA'. DI OGNI SINGOLA REALIZZAZIONE DELLA COLIUNITA' 
J 

SI E' FATTA, ED E' BENE CHE SI FACeIA, UNA SEVERA ANALISI, CHE 

t 
~ 
~ 
,r· 

NE MOSTRI INSUFFICIENZE ED ERRORI, MA IL VALORE POLITICO POSITIVO i' 

. · . 0 lf 
DELL'INSIEUE DELLA COl,UJNITA' E' DIMOSTRATO DAL FATTO CHE NEI PAESI :1i 

MEMBRI IL NUMERO ED IL PESO ·DEGLI AVVERSARI E' DHIINUIToPcHE · lì 
L'INTERESSE PER ESSA DEI PAESI IN SVILUPPO E' OVUNQUE /jSSAI GRAN- i. 

(1/ . . , ,I u ~ ;__, ,1.dt ·et i!J V ·t 
DE, CHE TUTTI I PABSI DELL'EUROPA ORIENTALEYVEDONO CON SIMPATIA · ;1 
QUESTA COSTRUZIONE(¾HE GLI AMBIENTI PIU' CONSAPEVOLMENTE IMPE- !; 

' 
. RIALI DELL'AMERICA SI SON RESI CONTO CHE L'EUROPEISL.0 NON E' 

UNO STRUT,IBNTO DEL DOMINIO IMPERIALE, MA NE E I L I ALTERNATI '.fA 

E .NON CELANO QUINDI LA LORO DIFFIDENZA VERSO DI ESSo/ !,\A IL 

RISULTATO POLITICAMENTE PIU I IMPORTANTE E' STATO LA 1IDTAZIONE CHE 

LÀ CDr.!UNITA' HA GENERATO IIELLA COSCIENZA POLITICA EUROPEA. LA 

COMUNITA' E' DIVENTATA QUALCOSA DI CUI L'EUROPA DEMOCRATICA 

NON RIESCE PIU' A FARE A MENO, TUTTI SENTOJ!O CHE SE ESSA DOVESSE 

FALLIRE, CIOE' ESSERE ALLA LUNGA INCAPACE DI DARE UNA RISPOSTA 

AI PROBLEMI DINNANZI AI QUALI SI TROVA, IL RISULTATO SAREBBE 

DISASTROSO PER L'INDIPENDENZA, LE LI BERTA 1 , IL DINPJUSLIO ECONO­

MICO DI OGNUNO DEI SUOI STATI. 

EPPURE, MENTRE QUEL CHE CI SI ATTENDE DALLA CO!.!UHITA' 

E' CRESCIUTO E CONTINUA A CRESCERE, LA SUA CAPACITA' D'AZIONE 

E' ANDAT~ DHII~ENDO/FINCHE' SI TRATTAVA DI TRADURRE IN REALTA 1 

. .. 
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QUEL CHE GLI STATI AVEVANO DECISO DI METTERE IN CO!,!UNE, E CHE 

t: 
f 

': 
AVFNANO PERCIO' ISCRITTO NEI TRATTATI É DELEGATO ALLA C0!.11,!ISSIONE, ilL; 
QUESTA HA POTUTO ESERCITARE LA SUA SOVRANITA' AMMINISTRATIVA, E f 

LE SUE CAPACITA' DI INIZIATIVA. QUANDO PERO',REALIZZATI L'UNIONE 
it 

DOGANALE, I REGOLAMENTI ANTITRUST, LA POLITICA AGRICOLA CO!,!UNE, il 
, I PRIMI PASSI NEL CAMPO DELLE POLITICHE SOCIALE, REGIONALE, DELLA :! 

RICERCA:{) DELL'AIUTO .ALLO SVILUPPO .lli.A COMUNITA' E GLI STATf~~ J 
V t ·1 

PRIRONO CHE OCCORRFNANO BEN ALTRE E NUOVE POLITICHE COl,IUNI - ì 

MONETARIA, ECONOMICA, CONGIUNTURALE, SOCIALE, REGIONALE, ECOL0-

0 . 
GICA , CHE L'AVER LASCIATO COMPLETAMENTE IIELLE MANI DEGLI STATI 

UNITI LA RESPONSABILITA' DELLA· SICUREZZA E DELLA DIFESA DELL'EU-

ROPA CREAVA UNA SITUAZIONE DI CRESCENTE l,!ALESSERE E PREOCCUPAZIO­

NI~ LE NUOVE RELAZIONI MONDIALI FRA NORD E SUD ESIGEVANO UNA . 

ASSAI PIU' FORTE E COERENTE POLITICA DI COOPERAZIONE. 

IL PRINCIPIO FUNZIONALE, CON LE SUE DELEGHE PRECISE, 

Lil.UTATE, SENZA LE QUALI GLI ORGANI ESECUTIVI DELLA COl.:UNITA' 

NON POSSONO AGIRE, NON PERMETTE ALLA COl.:IdISSIONE DI AFFRONTARE 

QUESTE NUOVE SFIDE. 

IL PRINCIPIO CONFEDERALE, CHE FA DEL CONSIGLIO L'ORGANO 

rl 
11 

ir 
:I 
:t 
'• 1: 
~:: 
l 
~ 
l 
i/ 
j 
i 
t 
} 

I 
. DI DECISIONE, HA SPINTO I GOVERNI A POTENZIARE IL RUOLO DI QUESTA l 

l ISTITUZIONE. IL CONSIGLIO HA MOLTIPLICATO IN MODO PROTEIFOR!-!E LE 

SUE RIUNIONI ; HA DECISO DI OCCUPARSI ANCHE DI MATERIE POLITICHE 

• 
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CHE VAHNO AL DI LA' DEI TRATTATI, HA USURPATO FUNZIONI DELLA , 

COMMISSIONE, HA CRECATO SEMPRE PIU' SPESSO ACCORDI INTERGOVERNA­

TIVI ANZICHE 1 DELEGHE ALLA ISTITUZIONE ESECUTIVA COMUNITARIA. 

PARALLELAMENTE A QUESTA CRESCENTE PRETESA DI GOVEID{ARE 

GLI AFFARI COMUNI DELL'EUROPA, IL CONSIGLIO HA PERO' MOSTRATO I 
UNA CRESCENTE INCAPACITA' DI DECIDERE CON COERENZA E CONTINUITA', 

1/IVECtf . 
COME E'VNECESSARIO PER PORTARE AVANTI QUALSIASI POLITICA DI IN-

TEGRAZIONE. 

I 
IL METODO CONFEDERALE 1PRESENTE NELLA CO!,\UNITA' NEL SUO 

PUNTO POLITICO CENTRALE,J'ìI E' RIVELATO IL GRANDE OSTACOLO ALLO 

SVILUPPO DELL'IMPRESA EUROPEISTA. UN ORGANO COJ',lPOSTO DA SEI, FOI 

! 
NOVE, OGGI DIECI, PRESTO DODICI !,!INISTRI, ESPRIMEtlTI ALTRETTAl!TE ' 

t 
f 

PROCEDURE NAZIONALI DISTINTE DI FOID;!AZIONE DELLE DECISIONI, E 

TRIUTI TUTTAVIA A REALIZZARE UNA POLITICA COI.\UNE, DUREVOLE E 

. i_t 

UNA MOSTRUOSITA' COSTITUZIONALE E PERCIO' UN CENTRO DI HTOTENZA t 

COERENTE, UN TALE ORGANO E' UNA CONTRADDIZIONE IN TERI.JINIS, 

POLITICA. 

LA. POSSIBILITA' DI RIDURRE L'ARROGANZA IMPOTENTE DEL 

CONSIGLIO NON DIPENDE TANTO DALLA C0!,1MISSIONE, co:.m AVb'VANO SPE- 1. 

RATO I FUNZIONALISTI, PERCHE' ESSA SI SEtlTE INFERIORE AL CONSIGLiii 

E DA ESSO POLITICAMENTE DIPENDENTE, E COMUNQUE LA SUA FORZA E' 

STATA DA ESSO .GIA' LARGAl.lENTE CORROSA - QUANTO DALL'AFFERMARSI 

• 

-,r-y 
i 
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DEGLI ISTITUTI FEDERALI DELLA COl1!UNITA'. 

LA CORTE E' RIUSCITA AD H!PORRE CHE LA COMUNITA' E' 

UN ORDINAMENTO GIURIDICO-POLITICO AUTONOJ.10 RISPETTO AGLI STATI 

CHE LA COMPONGONO, E ~HE IL suo DI~ITTO E' PRIORITARiojoLTRE' 

. QUESTO PUNTO ESSA NON PUO' ANDARE.( CHE LA SFERA DEL DIRITTO 

COMUNITARIO SI ALLARGHI O SI RESTRINGA NON DIPENDE DA ESSA, MA 

DALL'AZIONE DELLE ISTITUZIONI POLITICHE. 

IL PARLAMENTO EUROPEO HA LENTAl:lENTE !,!A PROGRESSIVAl.lENTE 

ESTESO ANCH'ESSO LE SUE COMPETENZE. IN MATERIA DI BILANCIO HA 

OTTENUTO ALCUNI LIJ,!!TATI POTERI DI DECISIONE. HA OTTENUTO, SIA 

PURE CON RITARDO, L'ELEZIONE DIRETTA DEI PROPRI tlEJ·IBRI DA PARTE 

if 
f!, 

il 
DEI CIT.TADINI DELLA COMUNITA 1 , DANDO COSI L I AVVIO ALLA FORMAZIONE ' 

. ,.., 
DI UN PO.POLO EUROPEO DALLE MOLTEPLICI NAZIONI, ls!A UNO NELLA SUA 

J!Utcrf.1/fitA, ~ 
MASSil11A ESPRESSIONE .. ,-;. --- ·. I 400 ELETTI, CONSAPEVOLI DELLA 

ACCRESCIUTA AUTORITA' POLITICA DELLA LORO ISTITUZIONE, INQUIETI 

l?ER L'EVIDENTE INEFFICihl{ZA DEL CONSIGLIO E DELLA COH!.USSIONE, 

MA PRUDENTI PERCHE' NELLA LORO t!AGGIORANZA mJOVI IN QUESTA VESTE 

DI RAPPRESENTANTI DEL POPOLO EUROPEO, HANNO DILIGE!lTEì,11-:1'!1'E ESE-

GUITO PE,R UN PAIO DI ANNI IL LORO RUOLO DI CONSULENTI ED HANNO 

,I 
:.;. 

f 
f. 
r 
I 
I 

PERCEPITO I QUANTO POCO FOSSERO ASCOLTATI, { HANNO FATTO USO DEI LORO 1, 

POTERI DI BILAJWIO PER ESIGERE POLITICHE PIU I COl,!PLESSE E PIU' 

EQUILIBRATE E SI SONO RESI CONTO DELLO SCARSO PESO DI QUESTO 

··--,,. 
I 
I 
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LORO POTERE/HANNO PROPOSTO AL CONSIGLIO UN MIGLIORAJ,IENTO DELLE 
, 

RELAZIONI INTERISTITUZIONALI ALL'INTERNO DEI TRATTATI ESISTENTI 

ED HANNO CONSTATATO L'INDIFFERENZA DEL CONSIGLIO. 

GIUNTO A QUESTO PUNTO, SU INIZIATIVA DI UN GRUPPO DI 

DEPUTATI DI VARIE CORRENTI POLITICHE E DI VARI PAESI , NOTO COL 

\l.J f&> 
NOME DI CLUB COCCODRILLO';{SI E' Il.!PEGNATO A PREPARARE UN PROGETTO 

DI VERA E PROPRIA RIFOID/IA DELLA COMUNITA' , SOTTO FOm.IA DI UN 

PROGETTO DI TRATTATO-COSTITUZIONE DA SOTTOPORRE NON GIA' AL 

CONSIGLIO ED AI SUOI ORGANI DIPLOL!ATICI, MA AGLI STATI MEl,\BRI 

. DIRETTAJ,IENTE COIJE TRATTATO DA RATIFICARE ALLO SCOPO DI DAR VITA 

AD UNA CO!,!UNITA' RINNOVATA E. CAPACE DI AGIRE. 

IJ.IPEGNANDOSI IN QUESTA INIZIATIVA, IL PARLAJJENTO HA 

'. 

) 
i 
1 • 

i 

ir 
PRESO SU DI SE LA RESPONSABILITA' DI UNA GROSSA E LUNGA BAT/TAGLIA '.,t 

POLITICA, NEL co~so DELLA QUALE ESSO DOVRA' ESSERE CAPACE ,, IN .I 
i~ 

PRIMO LUOGO, DI MOSTRARE LA VOLONTA' DI FONDARE LA !!UOVA COSTITU­

ZIONE SIA PURE CON I NECESSARI E INEVITABILI CO!,IPROMESSI// '. . 

SUL PRINCIPIO FEDERALE ; IN SECONDO LUOGO DI PROFITTARE D!iL FATTO 

CHE LE FORZE POLITICHE DOVRANNO NECESSARIMlENTE I!:IPEGNARSJ F'RA 

DUE ANNI ;rn UNA NUOVA CAHPAGNA ELETTORALE EUROPEOA PER R1'NDEHLE 

CONSAPEVOLI DELLA POSTA IN GIUOCO COSTITUB.'A DAL NUOVO PROGETTO 

DI TRATTATO-COSTITUZIONE, METTEHDO COSI LE OPINIONI PUBBLICHE 

E I PARLAMEN~'I NAZIONALI DINNAllZI ALLA RESPONSABILITA' DELLA 

if 

if 

:I 
I 
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' : \ 

SCELTA DA FA~ 

l 
I 

VOLENDO PARAFRASARE HEGEL DIRO' CHE FIN QUI, · 
tJJ~ç/ 

'"', E' GIUNTAYLA COSCIENZA POLITICA DELL'EUROPA 

NELLA LUNGA E COMPLESSA RICERCA DELLA RICOSTRUZIONE .DEL PROPRIO 

POTERE POLITICO. A QUASI QUARANT'ANNI DAL CROLLO DELLA VECCHIA 

EUROPA LA SCELTA DEFINITIVA NON E' ANCORA COMPIUTA. 

PUO' DARSI CHE GLI Ill!PERI SIANO UN FENOMENO TRANSEUNTE, 

CHE IL CAMI\IINO FEDERALE RISULTI Il.!PERV'IO, E CHE PER NOI VALGA 

LA MEFISTOFELICA MALEDIZIONE "GUAI A TE POICHE' SEI UN NIPOTE" 

-"WEII DIR, DASS DU EIN ENKEL BIST" -, PERCHE' SEI CONDANNATO 

A RESTAR ANCOR SEMPRE NEL SOLCO TRACCIATO DAI TUOI PADRI AllCHE 

. .. SE SANGUINOSO E FORIERO DI ALTRE SVENTURE. - j,(' r',//4~4L.~1',. 
.~JdC, &-t1-c.~~u .:...__p,<v1,',-,~,I.,</ ~·/~/.-.,--., r . . -, Y 
~ V/\- ~ 1'~4 • · 

l._d.u f~ ~ PUO' DARSI CHE tA CONTRADDIZIONE FRA LA DHlli'NSIONE 

SI', UN'UNITA' SUPERIORE, MA CHE LA CAPACITA' DI COSTRUZIONE 

POLITICA DEGLI EUROPEI SIA TALMENTE FIACCA CHE SOLO VIGOROSI 

DOMINI IMPERIALI POSSANO REALIZZARLA, OSCILLANDO FRA RIVOLTE O 

5c;11✓,otJt,/1[lfTI Il.!POTENTI ED ASSHIILAZIONI U!.JILIANTI LA STORIA DELL'EUROPA COME 

CENTRO DI CIVILITA I AUTON01,!0 DI AWIEREBBE A SPEGNERSI. 

MA PUO' ANCHE ACCADERE CHE GLI EUROPEI SIANO INFINE 

CAPACI DI PORTARE A TmU,IINE LA LUNGA l,!ARCIA SUL CA!l!lllINO PIU' 

'. 
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ARDUO, PERCHE' FONDATO NON SULLA PIGRA RIPETIZIONE DEL PASSATO 
, 

NE' SULLA ALTRETTANTO PIGRA ACCETTAZIONE DEL DOMINIO DEL PIU' 

1'9~,J)l;~UlL./1. VO;LON~A'.._DI_llISPONDERE IN !.!ODO RAGIONEVOLE 
Effrl~OAUE n 
· ·SFIDEDINNANZI ALLE QUALI SIA!;IO POSTI/PER DARE IN COt!UNE E NELLA 

LIBERTA' UNO SLANCIO CREATIVO NUOVO A QUEL CHE I NOSTRI ANTENATI 
IH.B/IL '>t-1 f1AY o 
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:(ntroduzio.ne 

La struttura degli scambi esistente fra i paesi più avanzati, ed 
in particolare fra quelli delia Comunità Europea, ha assunt6, come~ 
noto, forme eterodosse rispetto a quelle prevista dalla teoria del· 
commercio internazionale. La maggior parte degJi scambi avviene in­
fatti per p~odotti simili, senza che sia possibile segnalare alcun 
apprezzabile fenomeno di specializzazione produttiva (1). 

Per questo motivo, numerosi sforzi sono stati compiuti, soprattu! 
to nell'ultimo decennio, per aggiornare la teoria, in modo che essa 
possa contemplare anche gli scambi fra paesi difficilmente distingu! 
bili per una diversa dotazione di risorse produttive o per un loro 
uso pi~ efficiente, e ci& allo scopo di attenuare il giudizio gene­
raJmente negativo, in termini di benessere, che si dovrebbe dare ad 
un cosi diffuso processo di despecializzazione. Seguendo la teoria 
tradizionale, infatti, il fenomeno non potrebbe essere altro che il 
frutto di distorsioni _di mercato provocate dqll~ imprese oligopoli­
stiche o dai vari governi nazionali a danno dei consumatori (2). Re­
centi contributi (3) propongono invece all_'attenzione i ben~fici ef­
fetti deriv2.nti dalla. presenza di economie di scala e da una diffe­
renziazione del prodotto che, per dirla con Ricardo (4), aumenta le 
sum of enjoyments aitraverso l'offerta di prodotti con le 
stiche più varie. 

caratteri-

1 

Ma se molta attenzione è stata dedicata alle cause che possono aver 
determinato un simile fenomeno (5), molta minore attenzione è stata 
prestata agli effetti prodotti, nelle varie economie, da un cosi mas 
siccio processo di integrazione commerciale.e. alla gualità _di tale processo. I 

La tendenza alla despecializzazione produttiva, asso6iata kd un" 
incremento·degli scambi, rivela l'esistenza di un'area sempre più in-
tegrata.. . Ad essa tuttavia non corrisponde un processo 
di integrazione di dimensioni paragonabili sul piano degli interventi 
di politica economica. In presenza di tassi di disoccupazione e di in­
flazione diversi, nei vari paesi industrializzati, il vincolo della 
bilancia dei pagamenti impone una scelta fra svalutazione del tasso 
di cambio e deflazione interna che i paesi della CEE possono sopporta­
re in misura diversa. Ed infatti, di fronte a tali alternative, Je pr~ 
pensioni nazionali .appaiono .dive1°ge·nti ... ,. In generale, uno. politica 
di svalutazione del cambio viene preferita da quei paesi che hanno: 
i) una minore elasticità e disciplina della forza lavoro; 
ii) una minore avversione a situazioni inflazionistiche; 
iii) una minore tollerabilità sociale alla disoccuapzione; 
iv) una minore propensione alla mobilità internazionale dei fattori 

produttivi. 
Ma una volta ammesse tali "diversità", non si conoscono studi Che 

tentino di collegare tali caratteri con la struttura degli scambi e 
della specializza~ione già esistente.(6). 
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Nel conso di queste note intendiamo aprire una breccia in questa 
direzione e sottolineare gli effetti che derivano da una determinata 
struttura della produzione e degli scambi internazionali, non solo 
per individuare le maggiori o minori capacità di assorbimento degli 
squilibri di origine interna od esterna, ma anche, in prospettiva, 
per poter allentare i vincoli strutturali che gravano su alcune eco­
nomie e che rendono più ristretti i margini di manovra della politica 
economica. 

A questo scopo ci sembra di particolare importanza chiarire meglio 
la distinzione fra i maggiori tipi di prodotti differenziati che sono 
oggetto simultaneo di scambi internazionali, poichè da tale distinzio­
ne si potrebbero, a prima vista, dedurre importanti conseguenze per la 
migliore _o peggiore performance di alcuni paesi sug1i altri, in situa­
zioni di squilibrio. In particoiare, pur accettando, in prima appros­
simazione, una distinzione fra beni differenziati dal punto di vista 
della tecnolooia e beni differenziati per il mercato, riteniamo che, 
co~9~er~ ~i8&7:: competitività sistematica di alcuni paesi sugli 
al tr~n'Bn sia piu ipotizzabile. La contemporane2, presenza 

di investimenti diretti reciproci, molto intensi soprtattutto 
fra i paesi europei, avvalora tale posizione e induce a riconsiderare 
J.'intera questione p~r dare maggior risalto ai ta~si di gssorhimento, 
più che alla dotazione originaria, dei nuovi fattori di specializzazi~_ 
ne che si attribuiscono ai vari paesi industrializzati. 

Leadership tecnoloqica e Jeadershio di mercato, 

Praticamente tutti i contributi Che tentano di integrare Ja teoria 
tradiz~onale del commercio internazionale con Je nuove modalità di 
scambio (prevalentemente intra-industrialel che hanno luogo fra i pa~ 
si industrializzati, sono basati sull'ipotesi che i prodotti scambia­
ti presentino un certo grado di differenziazione (7). La differenzia-

zione dei prodotti viene tuttavia trattata, abitualmente, in modo 
generico e sommario (BI. Questo accade quando si som-
mano le spese di ricerca e di sviluppo per fornire un indicatore di 
differenziaiione da leadership tecnologica o anche quando si misura 
Ja differenziazione come rapporto, ad esempio, fra deviazione stan 
dard e media non ponderata dei valori delle esportazioni dei vari -
prodotti~.Tali procedure sono . forse accettabiii in una.prima 
fasc.dGli'an~lisi, ma dovrebbero essere affinate qualora si volessero 
dare risposte ài problemi che·toncern9no,il.differenziale di'.sviluppo 
fra paes~ e la maggiore o minore debolezza della Ioro struttura pro­
duttiva nei confronti degli scambi internazionali. 

Esistono, infatti, almeno due tipi di differenziazione. 
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Un primo tipo di differenziazione riguarda quei 
prodotti standardizzati per i quali le diverse imprese tentano di al­
lentare la disciplina di mercato allo scopo di godere di una certa 
discrezionalità nelle loro politiche di prezzo, Il mercato in questio­
ne sarebbe quindi un mercato di beni tendenzialmente omogenei, quanto 
ad uso finale, ma differenziati allo scopo di consentire alle imprese 
di conquistare segmenti ~i domanda selezionata attraverso ]'offerta di 
un determinato~ di caratteristiche (10). Tale mercato sembra avere 
due caratteri molto precisi (11): 
il presenta flussi incrociati di prodotti attraverso i confini nazion~ 
li che possono durare e consolidarsi nel tempo man mano che le singole 
imprese conquistano la loro quota di mercato- nei diversi paesi; 
ii) i molto sensibile a variazioni anche piccole dei prezzi realtivi 
dei prodotti, quali quelli generati, ad esempio, da movimenti nei tas­
si di cambio; ci& avviene a causa dell'alta elasticità di sostituzione 
che presumibilmente esiste, per ogni prodotto, all'interno del suo gru2 
po di appartenenza. 

Tali caratteri sarebbero invece del tutto assenti quando ci si ri­
ferisce a quel concetto di differenziazione che deriva dalla teoria 
del ciclo di vita del prodotto (12) e da quelle elaborazioni che fan­
no appello ad una diversa intensità di lavoro qualificato contenuto 
nelle merci.(13). Da questo punto di vista l'abilità ad esportare beni 
differenziati dipende dalla leadership tecnologica di alcuni paesi su~ 
gli altri e non dal livello di standardizzazione dei prodotti che i 
già stato raggiunto. Si tratterebb~, in questo caso, di una differen­
ziazione che ha una dinamica opposta a quella vista in precedenza: Je 
imprese non andrebbero cioè dalla standardizzazione alla differenzia­
zione per ragioni di mercato, ma bensi dalla differenziazione in pro­
dotti nuovi (o tecnologicamente pin avanzati) alla standardizzazione 
e quindi al decentramento produttivo (in proprio o tramite terzi) in 
paesi dotati di una struttura tecnologica meno sofisticata. 

La differenziazione darebbe luogo, in questo caso, ad un oattern 
di commercio internazionale che cambia "a balzi", non appena iJ pro­
dotto si standardizza. La localizzazione internazionale dipenderebbe 
quindi da]l 'età del prodotto e verr.ebbe stalJiJita sulJa base dei prez 
zi e della qual i tà reJ ativa degli inputs. Essa non sembrereb,Je perta!i: 
to molto sensibile a piccole variazioni dei costi relativi e dei tassi 
di cambio fra i vari paesi. Finchi la differenziazione deriva da lea­
dership tecnologica, inoltre, il comportamento delle altre imprese 
e dei vari governi nazionali costituisce un pericolo solo se diretto 
ad acquisire senza spesa l'informazione tecnologica oppure a ridurre 

• la tutela allo sfruttamento riservato dell'informazione alle imprese 
innovatri;i (f4l. Va da si, naturalmente, che tale pericolo i molto 
basso all'interno dei pesi della CEE. 
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Differenziazione e competitività 
4 

Quanto precede sembra avere notevoli riflessi, a prima vista, 
sul la maggiore o minore compe_titività sistematica di alcuni paesi su 
gli altri e sull'ampiezza dei loro margini di manovra per contrasta­
re possibili perturbazioni di origine interna od esterna. 

Il primo tipo di differenziazione, che potremmo definire ''alla 
Chamberlin - L.ancaster"Mè frutto, infatti, di una concorrenza monopo­
listica che pone Je imprese della stessa industria su un piano di so­
stanziale parità nei confronti del mercato. L'imposizione di marchi, 
le spese di pubblicità, il marketinn, i servizi di assistenza aJ con­
sumo ecc. sono pratiche comuni a tutte le imprese del settore. Esse 
con.sentono J 'erezione di barriere al 1 'entrata solamente nei confronti 
di nuove imprese ma non hanno molto effetto nei confronti delle im­
prese già esistenti, se non per determinare la quota di mercato coper­
ta da ciascuna. Una volta stabilita tale quota sulla base di una de­
terminata combinazione prezzo/qualità del prodotto (16) le imprese 
hanno un interesse generale a non disturbare l'equilibrio del mercato 
con una guerra dei prezzi

1
se non quando sono sicure di vincerla. Esse 

hanno tuttavia un interesse particolare a riconquistare perduti mar­
gini di "competitività" quando Je condizioni del mercato dei fattori 
erodoYf' loro nargini_ di profitto. In tal caso esse spingera'nno per una 
riduzione dei costi interni (politiche dei redditi) o per una riduzione 
dei prezzi aJJ'est~ro (politiche dei tassi di cambio) ed avranno pre­
sumibilmente successo sulla linea di minor resistenza. 

Il secondo tipo di differen-ziazione, invece, che potremmo definire 
''alla Vernon - Keesing''Q~dipende dai costi di ricerca e dall'abilità~ 
di determinati lavoratori qualificati. Tali lavoratori afferiscono so­
lamente a determinate imprese in determinati paesi e producono infor­
mazioni che solo alcune imprese poi sfruttano sotto forma di brevetti, 
licenze di fabbricazione ecc. Tali rendimenti, che_dovrebbero afferire 
in misura maggiore ai residenti dei paesi innovatori, saranno tanto 
più elevati quanto più difficile si renderà l'imitazione del prodotto 
e quanto pin dilazionato nel tempo sarà il suo processo di standardiz­
zazione, con forme accessibili anche ad altri paesi senza costi agoiu~ 
tivi. Essi vengono perciò attribuiti sulla base di un fattore specifi­
co di l,no,·!--h9_w (o di l,nov,-wha"\;l che non è liberamente disponibile (nè 
generalmente applicabile) e che quindi distingue, dal punto di vista 
tecnologico, le funzioni di produzione del prodotto nuovo da quelle de] 
prodotto vecchio, 

Sulla base di tale distinzione si potrebbe quindi sotenere che gli 
scambi in prodotti differenziati, così intensi fra i paesi industria­
lizzati ed in particolare fra i paesi della Comunità Europea, riflett~ 
no una specializzazione che è solo in parte diversa da quella prevista 
dalla teoria tradizionale. Alcuni beni venaono scambiati sulla base 
della dotazione specifica di un fattore (ricalcando gli schemi di scam 

/ -
bio inter-industriaJe bon tutti i benefici che r,e derivano), altri beni 
vengono scambiati invece sul la base di un carattere mollo più effimero, 
la combinaziorie· cioè di prezzo e di qualità che si riesce ad imporre 
ad una determinata sezione del mercato. 
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Ona 0eneralizzazione della teoria 

Una generalizzazione della teoria del commercio internazionale che 
si pone in quest'ottica è quella proposta da P.Gray in più riprese (f8). 

Secondo tale proposta la funzione di produzione completa di ogni 
prodotto i del paese j dovrebbe essere scritta nella forma: 

Q. = s. m .. f. (K, L, H, R; P) 
J. J. l.J .J. 

{ 1 ) 

dove s. è uno scalare che esprime l'ampiezza del ~ercato . . _ m .. 
è un "f:orrettore" (modifier) che tiene conto· del le caratteristiche l.J 
socio-economiche dei vari paesi (aggressività delle classi, flessibi­
lità della struttura produttiva, maggiore o minore resistenza all'as­
sorbimento di conoscenze tecnologiche ecc.), f è la funzione cl1e col­
lega il mix dei fattori con il volume di produzione Q. e le cinque 
variabili in parentesi sono le varie categorie dei fattori produttivi 
considerati; rispettivamente il capitale, il lavoro generico, il capi­
tale umano (abilità e specializzazione della forza lavoro), ]a risorse 
naturali (compresi i depositi minerari, il clima ecc.) e l'informazio-
ne riservata di particolari tecnologie o prodotti (proprietarv kno~ledqe). 

Si tratta di un mode1lo che, per la sua generalità e per il suo 
sforzo di realismosi allontana dalla semplicità e quindi dall'imme­
diatezza dei consueti schemi della teoria tradizionale. Esso tuttavia 
non implica che si debba considerare simultaneamente come argomento 
della funzione di produzione ciascun fattore produttivo: Ja scelta dei 
fattori puè essere fatta, invece, in funzione della natura dei paesi 
e dei prodotti di-~ui si vuole spiegare la struttura dei vantaggi com­
parati (I~). 

Data la sostanziale omogeneità dei fattori generalmente applicabili 
(K ed L) fra i paesi industrializzati e quindi dat~ una sostanziale o­
mogeneità nei ]oro prezzi (con un differenziale di remunerazione che 
eventualmente potrebbe riflettere un differenziale di produttività), 
nuove fonti di "vantaggi comparati" potrebbero essere attribuiti ad 
alcuni prodotti per effetto dei coefficienti strutturali di domanda e 
di offerta {s. e m .. ) e ad altri prodotti per effetto cli una disponi­
bilità ~scluslva dlJquaJche fattore specifico {H, R, P). 

Se ora definiamo l'industria come quel] 'insieme di prodotti che han 
no gli stessi usi finali ma anche la stessa"intensità tecnologica", -
così come proposto recentemente (,(0) ,solo i beni differenziati "alla 
Cha~berlin - Lancaster'' rientrano, a rigore, nel computo ciel commercio 
intra-industriale, mentre i secondi non appartengono più alla stessa 
industria: poichè per la loro p~oduzione si utilizzano conoscenze ri­
servate che spostano verso l'alto la funzione cli produzione del pro­
dotto nuo~o in maniera analoga a quanto accade per il progresso tecni­
co. Il commelj'g~o di beni "alla Vernon -l<eesing" screbbe i;;ioè cli tipo in­
terindustnié}/ecl avverrebbe quindi sulla base clelJa clisponibilitii. di 
qualct,~ "dotazione originaria" cli risorse che rende più competitivi i 
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prodotti in questione. 

Differenziazione del prodotto e distribuzione del reddito 

La distinzione che precede, se i certo importanie per individuare 
la struttura qualitativa dell'interscambio fra i paesi pi~ avanzati, 
ci sembra tuttavia fuorviante se intesa ad interpretare nuove forme 
di vantaggi comparati ottenuti attraverso una divergenza nei prezzi 
dei prodotti scambiati. E ci& sia quando questi appartengono alla 
stessa industria che quando invece sono il frutto di una evoluzione 
tecnologica di prodotto o di processo. 

i 

lr. Essa ci sembra invece importante Det' ioter)oretàre 1e·m~çiqiOt'Ì.difficolt2. i 
. • . · . . No>ccupaz1one che attraver~ano · , 

( in ... terr.nr\i di: 1nf,lazi.one ~- di-di y quei pc,esi che ostacolano J a fòrma-
Zione_ ò ~•acqùisizione di knòw:how tecriòlogico e che. privilegiano·una ',.· 
~pecializzazione internazionale fondat~ su caratteri dèllè mèrci di i 
tipo chambèrliniano: un·corollario di tale tesi (difficilmente dimostra- I 
bile, pe~ il-momento) potrebbe vedere-neJJacJibera circolazione delle 
informazioni teèno-J ogiche una rQ,gione. deJJ a convergenza dei tassi di svil up 

La tesi in questione dipende in maniera determinante dalla forrii'a'\po di 
dei:, mercatL- e dalla distribuzione del prodotto "socialmente necessa- !alcuni 

' ria~nei vari paesi1 per mantenere in equilibrio le variabili macroeco~paesi. l 
nomi.che. Una maggiore competitivit2., e quindi un differenziale nel 1

1· .. 

prezzo delle merci•per effetto dèi nuovi elementi "da domanda" o "da 
offerta'' sarebbe infatti concepibile qualora i detentori delle risor-
se specifiche si accontentassero di una remunerazioen meno che pro­
porzionale rispetto all'incremento di prodotto che essi consentono 1 
con la loro attività di produzione e di venditaJo di cui essi godono 
come azionisti (e ammesso che i concorrenti non riescano a fare al­
trettanto). Questo sarebbe forse il caso in condizioni di concorrenza 
perfetta~ quando ciascun percettore di reddito deve. accontentarsi di 
una remunerazione ~ormale, ma i difficilmente ipotizzabile quando ]a 
produzione di informazione i precisamente motivata dalla possibilità 
di godere, per un certo periodo, di un determinato vantaggio sui con­
correnti, Per di pin, quando i mercati internazionali presentano cond! 
zioni di variabilità e di incertezza (come è avvenuto per tutti gli 
anni '70 e avviene tutt'ora) è probabile Che i vari percettori di re~ 
dito pretendano un mark-u~ sulla loro remunerazione che li ponga al 
riparo da piccoli sh~~s provenienti da variazioni dei prezzi e dei 
cambi. Tale atteggiamento sembrerebbe poi rafforzato in presehza di 
tensioni sociali interne, eventualmente attivate da perturbazioni pr~ 
veni-enti dai mercati internazionali delle merci e dei capitali. 

Se quindi esiste un ps.rticolare "vantaggio" per la migliore cono­
scenza di un mercato, di u~ prodotto o di un processo, i lecito ipo­
tizzare, in prima approssimazione e salvo smentita

1
per casi partico­

lari o specifiche strategie aziendali, che tale vantaggio afferisca, 
in un primo momento ai "pt·oduttori" del vantaggio medesimo. 

t 
f 

t 
~ 



7 ' 

Sia quando la differenziazione è frutto di studi di mercato che 
quando è frutto di innova.zione, in altri termini, le spese sostenu­
te dalle imprese per produrre differenziazione saranno un buon argo­
mento a favore di remunerazioni differenziali ai fattori attivati. 

Eventuali politiche aggressive di mercato saranno concepibili solo 
per grossi salti , che consentano alle imprese 
o ai paesi innovatori di spazzar via i concorrenti o di conquistare , 
consistenti quote di mercato senza pericoli di ritorsione e di guer-
re dei prezzi; In generale, pertanto, per piccole variazioni di l\now-how 
e di mix di caratteristiche non vi è nessun elemento che può indurre 
a .pensare, in condizioni di incertezza e di .concorrenza ~ perfetta, 
che nuovi "vantaggi" tendano a ricadere sui consumatori t,,amite un de­
cremento dei prezzi di vendita (21). I vantaggi per i consumatori sa­
ranno eventualmente di altro tipo: una maggiore possibilità di scelta 
(vera o presunta) fra beni molto simili, la disponibilità di migliori 
prestazioni tecniche, la migliore qualità dei prodotti ecc. Per ogni 
tipo di differenziazione, comunque, l'incremento di benessere dipende 
daJl 'aderenza del processo di differenziazione alle effettive necessi­
ti del consumo. In questo senso l'offerta di caratteristiche troppo 
particolareggiate nei beni chamberliniani corrisponde all'offerta di 
un prodotto tecnologicamente troppo sofisticato (si veda in proposito 
il perfezionismo raggiunto dagli impianti ad alta fedeltà)·• In que­
st'ultimo caso J 'eventuale vantaggio di un paese e delle sue imprese: 
dipende daJla capacità di godere di "quasi rendite" scaricando sull ';: 
stero l'eccesso di differenziazione rispetto alla quota di domanda in­
terna. 

Differenziazione e sviluppo 

Se interpretiamo il vantaggio di un paese non tanto come maggiore 
competitività in termini di prezzo ma come maggior capacità di inter­
naJizzare il suo vantaggio comparato, possiamo ri~lfinire. l'intera 

t tt cl J . b. . ~ . J. t J. . L7o'Tf d.<. . . s ru· ura eg i scam i incernaziona i su a i basi eA·attr1buire il 
differenziale di sviluppo di alcuni paesi su-gli altri a tale strut­
tura, Recup_e,,iamo quindi la distinzione fra beni vernoniani e beni cha;c1 
berliniani per vedere se, almeno in questo senso, essa può esserci di 
qualche aiuto. 

La nostra tesi è che tale distinzione ha senso per spiegare il dif­
ferenziale di sviluppo nell'ipotesi di immobilità ed intrasferibilità 
dei_fattori specifici di conoscenza. Di conseguenza una specializzazio­
ne in beni chamberliniani costituisce una fonte di debolezza in quei 
paesi chi ostacolano la circolazione dei fattori tecnologici attraver­
so i confini nazionali. 

Nel paragrafo precedente abbiamo sostenuto che eventuali fattori 
di conosc~nza (siano essi di mercato o di know-how) hanno buone pro­
babilità di frutta1'e remunerazioni differenz_.iali ai Joro produttori. 

Il fattore di know-how tuttavia si distingue per il fatto di frut­
tare ~endimenti presumibilmente crescenti ai suoi detentori. Questo 
accade sia perchè, una volta ~onseguita una certa informazione tecno-

I 
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8 
logica, esistono economie di scala nell'uso industriale di tale in­
formazione, sia perchi, una volta che i rendimenti dell'informazione 
dominciano a calare, comincia anche ad aver luogo un certo processo 
di standardizzazione del prodotto e quindi una localizzazione della 
produzione sulla base di fattori generici e non piQ sulla base di fat 
tori specifici "di conoscenza", Se il fattore di knov1-hov1 i per qual: 
che motivo intrasferibile fra paesi, un diff~renziale sistematico di.: 
remunerazione diventa allora possibile su basi continuative, Tuttavia 
non i detto che tale differenziale ven0a trattenuto cQmoletamente dal 
fattore specifico, Il risultato dipende dalle condizidhi"d~l mercato 
del lavoro, dalle sue sottosezioni e dalle remunerazioni relative so­
cialmente accettate dai vari partecipanti alla produzione, Nel caso 
che tale equilibrio venga turbato da domande ''non compatibili'' pro­
venienti dall'interno o dall'estero {come i accaduto in tutti gli an­
ni '70) le due valvole dell'inflazione e della disoccupazione subiran­
no sollecitazioni tanto minori quanto piQ prodotto aggiuntivo ci sarà 
da redistribuire per effetto dell'avànzamento tecnologico che avvan-
taggia sistematicamente alcuni paesi rispetto agli altri. 

Se pertanto si vuole alleggerire lo scontro sulla distribuzione del 
reddito {quale che sia la sua origine) i evidente che una leadershi~ 
di tipo tecnologico facilita notevolmente le cose, poichè una quota del 
prodotto mondiale "si accumula" su alcuni paesi e quindi esiste prodot--
to aggiuntivo da poter redistribuire. Il risultato sarà un minor tasso 
di inflazione ed un minor tasso di disoccupazione rispetto agli altri 
paesi. 

Diverso & il caso di quando il commercio internazionale ha per og­
getto lo scar,1bio di beni differenziati "alla Chamberlin". Anche in 
questo caso esistono economie di scala, ma di tutt'altro genere, Sono 
infatti economie che derivano da una specializzazione in determinate 
caratteristiche dei prodotti che sono volte a soddisfare specifiche 
sezioni del mercato: Sono quindi economie comuni a tutte le imprese, 
nazi6nali ed estere, presenti sul mercato. Unico li~ite opposto al 
loro pieno sfruttamento i costituito dalla capacità di assorbimento 
del mercato; ma questa, per quanti sforzi di promozione e di ulteriore 
differenziazione si facciano non è illimitata.; • Ci sarà un punto 
cioè, oltre il quale ulteriori quote di mercato da parte di qualche 
impresa potnanno essere conquistate solo a danno di altre imprese, 

·d~a. ciò potrà accadere, presumibilmente, solo attraverso una 
riduzione dei margini di remunerazione dell'impresa al di sotto di 
quelli medi dell'industria. Anche qui non si sa quale partecipante 
alla produzione si sia giovato di pin delle politiche di differenzia­
zion~ ni chi verrà sacrificato maggiormente da eventuali politiche 
di aggres~ione commerciale. Quello che conta, comunque, i che nessuna 
redistribuzione sistematica di benef!ci ha luogo, in questo caso, in 
favore di qualche paese, e-anzi minor prodotto da distribuire all'in- . t 

, _ . . . dei Jo1°Q orçzz;r. all'esi:ero. 
ternò sara .. dis!)Onibile per quei··paesi elle praticano una 1°1duz1on1/jLe 
politiche di difesa o di ritorsione da parte delle imprese o dei paesi 
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aggrediti tenderanno comunque a riequilibrare il sistema degli 
scambi ed avranno termine non appena si sarà arrivati ad un nuovo ac 
cordo di tipo oligopolistico. 

E' facile comprendere che, in questo secondo caso, molto minori sa­
ranno i margini di successo di una eventuale~conflittualità sul piano 
della redistribuzione del prodotto. Incrementi salariali in un paese_ 
potrebbero essere infatti ottenuti solo a danno di altri percettori 
di reddito all'interno del paese (con un primo round all'interno del­
l'industria interessata), pena 8na perdita di quote di mercato e quin­
di una flessione, piQ o meno dilazionata dei Ji0eJli occupazionali. 

L'inadeguatezza della struttura produttiva a scaricare sull'estero 
eventuali conflitti si ripercuote pertanto su 
zione e di disoccupazione interni rallèntindo 

La mobiliti dei fattori tecnoloaici 

maaaiori tassi'di infla­
co;i il pr6cesJ&1 sviluppo. 

Il quadro che abbiamo appena descritto cambia l'l.oTe:Uù l,,1ente se si am 
mette una certa mobilità internazionale dei fattori tecnologici. 

Se osserviamo la (1) ci rendiamo subito conto cl,e, in tal caso, e­
sistono importanti correlazioni fra coefficienti strutturali e do-

. . . u~ c:n.11. -
tazione di fattori specifici, quando questi/\possono spostarsi sul pia-
no internazionale. In particolare, se facciamo astrazione do)Jo scala­
re s. che esprimé) 'ampiezza del mercato (e che tende ad annullarsi con 
il p~ocesso di reciproca penetrazione commerciale) e da_,.i. fattori diffi­
cilmente trasferibili (Re H) è possibile ipotizzare una forte dipen~ 
denza fra m. e P. Intendiamo anzi sostenere che proorio tale dipen-i . . 
denza sembraJoggi candidata a spiegare buona parte degli investimenti 
diretti incrociati che hanno avuto luogo fra i maggiori paesi industria 
lizzati (soprattutto europei) negli anni 1 70 (J~). 

Abbiamo visto che i rendimenti associati alJ 'utilizzo di nuo~e 1n- _ i 

f . . 1 . ,_!ial1. f noo 0l,1cr.asf"er_­·ormaz1on1 sono genera mente crescenti e che quanoo /\ in ormaz1on111 s1 _ sco 
traducono in ùna maggiore produzione disponibile per 1 'internol$.-minori ( g~l 
sono i problemi macroeconomici con cui un paese deve fare i conti quc.~ 
do sorgono problemi di distribuzione del prodotto. Ma se tali informa­
zioni sono_trasferibili internazionalmente 1si comprende subito che la 
concessione di licenze di fabbricazione risulta in genere meno conve­
niente della produzione diretta in loco da parte dell'impresa innova­
trice. Le economie di scala presenti nell'uso dell'informazione richie -
derebbero contratti molto onerosi inizialment~oppure contratti a ren­
dimenti crescenti per le imprese che vendono le informazioni. Le re­
siitenze a tali tipi di contratto da parte delle imprese acquirenti 
sono d'a1tra parte legittime per il dirottamento dei profitti che in 
tal caso avrebbe luogo a loro danno nella fase iniziale di produzione. 

Esistono quindi incentivi, per· le imprese dotate di ,pcoririetar,, 
kno~ledqé ad investire direttamente nel oaese orescelto sulla base 

- ' . . . ' ' . . 
della propria strategia aziendale. In tale decisione, tuttavia, sem-
brano giocare un ruolo determinante proprio le caratteristiche socio-
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economiche che abbiamo sintetizzato in m ..• La relazione fra P e 
m .. è tuttavia estremamente complessa e tdntraddi ttoria, Si pongono 
i~latti problemi fra Joro strettamente connessi che riguardano: 
~) i rapporti fra Je tecnologie di diversa generazione che possono 
coesistere per un certo periodo di tempo nello stesso paese; -
f) il grado di finanziamento dell'investimento sul mercato nazionale 
(ovvero Ja componente di risparmio nazionale attivata dagli investi-
menti diretti, eventualmente proveniente anc~e -_dai mancati fi-
nanziari internazionali); 
3J la necessità di una buona disponibiJità interna di capitale umano 
(Hl ma anche Ja sua pericolosità per i rischi di imitazione che_esso 
genera; 

1-1) Ja ~ravità e Ja penosità della disoccupazione eventualmente gener~ 
ta dalle nuove 
51 la veJocit2. 
mansioni ed in 
complesso; 

conoscenze tecnologiche; 
ed il grado di adeguamento della forza lavoro 
genera] e il grado di eJ astici tà del J 'economia 

alle nuove 
nel suo 

·6) la disponibilità dei vari governi nazionali a perdere qualche gra­
do di controllo sulle politiche monetarie e fiscali. 

Poichè è impossibile trattare esaurientemente tali questioni in qu! 
sta sede, basteranno, per cohcludere, delle brevi considerazioni, 

Per quanto riguarda il primo punto si osservi Che la competizione 
fra vecchie e nuove-tecnologie è rallentata proprio dalle quasi-rendite 
che riteniamo associate all'uso riservato delle informazioni tecnologi­
che. L'assenza di una vera competizione di prezzo consente infatti al­
le imprese preesistenti un certo respiro, per il periodo di adegwamento 
del consumo ai prodotti "nuovi"(che non è mai istantaneo), La persi­
stenza delle imprese in questione sul mercato dipenderà quindi dalla 
loro capacità di adeguamento e da)_ ritardo (o il rifiuto) di una par­
te dei consumatori a seguire le indicazioni dell'impresa leader. 

P~r quanto riguarda il secondo punto, va da sè che se P frutta ef­
fettivamente rendimenti differenziali (da trattenere o eventualmente 
distribuire all'interno) è interesse dei residenti di entrare nelle i­
niziative di investimento. In questo caso è importante il grado di con­
troJJo che un paese riesce ad esercitare sui profitti effettivamente cor1 

seguiti e su-Jla loro redistribuzione aJJ 'interno ciel paese tramite l'Oi~ 
vestimenti, pagamenti di dividendi, elevamento dei salari ecc. 

IJ terzo punto è particolarmente delicato poichè pone in pericolo 
proprio la possibilità di godere, per un certo periodo, cli qualche extra­
remunerazione. Se H è cosi elevato da ridurre i tempi di sfruttamnto 
riservato dell'informazione previsti dall'impresa innovatrice vi sarà 
un effett~vo vantaggio je~ i consumatori in termini cli prezzi, poichè 
le impre~e imitatrici, non avendo sostenuto particolari spese per otte­
ner l 'infopamzione tecnologica, tendo ranno a caricare sui prezzi sol a­
mente i co~ti unitari di produzione ed un mark-up piQ ridotto, e quindi 
a competere nel modo tradizionale offrendo prodotti piG economici. In 
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questo caso il vantaggio delle imprese dotate di particolari cono­
s_cenze tecnologiche si trasferisce gradualmente alJe imprese e ai 
consumatori nazionali. 

Il quarto problema dipende dalla situazione sociale ed istituzio­
nale preesistente. Una elevata rigidità della forza lavoro aumenta la 
penosità della disoccupazione e quindi la resistenza ad essa: un la­
voratore con la prospettiva di restare disoccupato un anno opporrà pre­
sumibilmente più resistenza di quattro lavoratori con la prospettiva di 
restare disoccupati tre mesi ciascuno. Lo stesso tasso di disoccupazio­
ne su basi annue non i quindi ugualmente penoso nei diversi paesi. la 
resistenza alla disoccupazione dipende anche dal livello di disoccupa­
zione già raggiunto e dalla velocità di recupero dell 'econor,1ia che si 
ritiene probabile nel futuro. 

Gli ultimi due problemi sono infine strettamente connessi con i pre­
cedenti. 

Poichi · la relazione fra m .. e P produce effetti così controve,,si, in 
generale possiamo solo dire,

1
der il momento, che i fattori di conoscen­

za soggetti ad utilizzazione privata saranno tanto meno presenti, in 
un paese, quanto maggiori saranno le resistenze delle strutture socio­
economiche preesistenti ad assorbire nuovi modi di produzione dall'ester 
no oppure a consentire il decentramento prodL1ttivo verso localizzazio­
ni più ricettive, quando P ha origine all'interno. 

, Una rif6rmuJazione dei fattori di specializzazione lungo queste li­
nee dovrebbe pertanto tener conto: 
a) dei diversi tassi di innovazione tecnologica assorbiti (e non solo 
prodotti) dalle varie economie; 
b) dei diversi tassi di decentramento produttivo consentito dai lavo­
ratori dei paesi più avanzati (ovvero della diversa propensione alla 
multinazionalizzazione delle imprese nazionali); 
cl del grado di concentrazione delJ 'industria (direttamente correlato 
alla _produzione di P, anche se con qualche eccezione); 
d) dei diversi tassi di assorbimento della manodopera più qualificata 
(quota di disoccupaziohe intellettuale sul totale della disoccupazione, 
ecc. ) 
e)delle diverse politiche industriali a difesa delle produzioni già e­
sistenti~ non più competitive (manovre dei tassi di cambio, politicl,e 
protezionistiche vecchie e nuove, sostegno ai fattori di produzione ecc.). 

Una minore integrazione di alcuni paesi europei rispetto ad altri 
non sarebbe pertanto il mero frutto di una scarsa dotazione di risorse 
originarie di natura tecnologica ma anche il frutto di deliberati at­
teggiamenti "di rigetto" da parte di una struttura "conservatrice",.·.·e. 
da, uK1a maggiore timidezza nei confronti dal '. terreno rnul tinazional e su 
viene oggi giocata la divisione internazionale del lavoro. 
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LA SDIDA ENERGETICA DELL'URSS ALL'EUROPA OCCIDENTALE 

~~ IENPENZ~ INTF.~NAZlONALI N~L SETTORE ENERGETICO 
. ' ~ . . ' ' 

L'intero mercato mondiale energetico è in uno stato di costan 

te cambiamento fin dal 1973, dalla guerra del Kippur. Il conflitto, 
• 

che ha· condotto ad un embargo parziale del petrolio e ad un aumen­

to vicino al 400% dei prezzi. petroliferi, ha incrementato gradual­

mente i vantaggi economici e politici dei paesi esportatori. 

Di conseguenza i pr9blemi della disponibilità di energia, del­

l'ac.cesso alle risorse di combustibile e dei costi dei rifornimenti 

hanno in questi ultimi anni influito pesantemente sullo sviluppo del 

.le politiche economiche dei paesi industrializzati, in particolare, 

dell'Europa occidentale. In tal modo il riciclaggio dei petroldoll~ 

ridei paesi dell O.P.E.C. è divenuto uno dei più importanti probl!:_ 

mi di politica ec·onomica internazionale in quanto i deficit dei pa!:_ 

si industrializzati privi di risorse energetiche aumentano e le bi­

lance dei pagamenti presentano eccedenze difficilmente riequilibr~ 

bili nei confronti dei paesi esportatori. Il crollo della dinastia 

Palhévi· ~ in Iran nel 1978 e un percettibile deterioramento delle re 

lazioni tra Arabia Saudita e Stati Uniti hanno inoltre generato 

ulteriori insicurezze, non prive di fondamento, sulla sicurezza dei 

rifornimenti di risorse petrolifere dell'area del golfo Persico. 

I maggiori paesi consumatori di petrolio hanno fatto qualche 

progres~o nel ridurre il loro consumo interno fin dal 1973 attraver 

so misùre di conservazione intensive e la limitata sostituzione dei 

prodotti petroliferi con energie alternative: utilizzazione del car 

bone, costruzione di centrali nucleari e sviluppo di risorse sint~ 

tiche o rinnovabili quali l'energia solare ,in primo luogo. Tuttavia 

tali misure non sono state sufficienti per ridurre in maniera deter 

J 



minante le importazioni. 

Il flusso internazionale di energia in ques'ta decade continuerà 

quindi ad essere dominato dalla vendita di petrolio grezzo e dei pro­

dotti da esso derivati. Il ruolo dominante degli idrocarburi, special 

mente del petrolio, continuerà a svilupparsi e si suppone che i rifor 

nimenti di tali prodotti verranno ad essere insufficienti prima che 

si verifichi una sostanziale riduzione cella domanda. Un recente stu­

dio dell'International Energy-:_· Agency anticipa infatti la riduzione 

tra i 2.l·e i 3,7 milioni di barili fin dal 1985, ma un fabbisogno in 

soddisfatto dai 5.7. agli 8.6 milioni di barili per il 1990. 

In sostanza la via della libertà dalla dipendenza petrolifera sa 

rà lunga e difficile per tut.ti i paesi industrializzati e da ciò si 

può presumere che il medio oriente, che gode di un favorevole rappo~ 

to produzione-consumò, diverrà il nucleo centrale del commercio ener 

getico mondiale. 

DATI AL 1979 DELLA PRODUZIONE PETROLIFERA 
(in milioni di barili) 

REGIONE PRODUZIONE CONSUMO 

Medio Oriente 21.1 1.7 
Europa Occidentale 1.8 14,3 
Stati Uniti 9,7 17.8 

.Giappone 5.2 
Cina 2.2 1.9 
URSS 11.4 8.3 

. Europa orientale 0.4 2.4 

I 
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Più precisamente il commercio del petrolio rivelerà una sempre mag 

gior dipendenza da cinque regioni del golfo Persico: Arabia Saudita, 

_Kuwait, Iraq, Iran, Unione degli Emirati Arabi, che controllano più 

del 75% delle capacità produttive dell'OPEC e il 60% delle esporta­

zioni verso l'Europa occidentale. Del resto le regioni del golfo Pe~ 

sica possiedono i 2/3 delle riserve mondiali di- idrocarburi e questo 

potenziale proietta chiàramente nel futuro degli anni 80 il ruolo do 

minante di esse e,· conseguente, la situazione dipendente dell'Europa 

occidentale. 

Golfo Persico 

, Nord America 

Africa 

URSS 

Europa occidentale 

Asia 

RISERVE MONDIALI DI PETROLIO 
(in ·bilioni di barili) 

361.9 

64.5 

57.1 

45 

23.8 

19.4 

D'altra parte le proiezioni verso il futuro meno vicino degli anni 

90 ci portano a diagnosticare, a meno di rivoluzioni tecniche oggi 

impensabili, identiche posizioni di dipendenza dell'Europa Occident~ 

le, mentre al Medio Oriente si affiancherà presumibilmente, quale gra~ 

de produttore ed esportatore di ~nergia l'URSS che sarà giunta al pie­

no sfruttamento delle regioni siberiane. 

LA CRISI ENERGETICA DELL'EUROPA OCCIDENTALE 

La crisi energetica dell'Europa Occidentale è un riflesso condi­

zionato della crisi che, nello stesso settore, attanaglia il suo mag 

gior alleato: gli Stati Uniti. 
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Il consumo energetico americano è andato i~fatti crescendo nel 

secondo dopoguerra del 5-6% all'anno per cui oggi l'uso pro-capite 

-di energia è sei volte la media mondiale. Con solo il 6% della popol~ 

zione mondiale gli Stati Uniti possono contare sul 16% della produzi~ 

ne· mondiale, ma ne consumano il 34%. Con la produzione d.i carbone fer 

ma ai livelli del 1940, lo sviluppo dell'eneriia nucleare frenato da 

un ambiente progressivamente più ostile, dai costi elevati e dai pro­

blemi della sicurezza ed infine con i carburanti sintetici che diffi­

cilmente potranno contribuire al bilancio energetico prima degli anni 

90, gli Stati Uniti importano circa la metà del petrolio loro necessa~ 

·rio. Ma il fattore che proietta ombre nere sul futuro energetico degl'i 

Stati Uniti è soprattutto il progressivo impoverimento delle risorse che 

spiega sia gli sforzi verso il risparmio e la sostituzione con energie 

alternative, sia i massicci investimenti in Alaska e nelle regioni pol~ 

ri del Canada che, forse, potrebbero ribaltare la situazione. 

Ma se il quadro energetico americano è scoraggiante, quello del­

l'Europa occidentale è persino peggiore. Solo Gran Bretagna e Norvegia, 

che sfruttano i pur gravosi investimenti operati nel mar del Nord,god~ 

no di una temporanea, ma insicura, autosufficienza. Gli altri paesi di 
pendono pesantemente dai fornitori stranieri e la situazione è parti­

colarmente grave nel settore petrolifero, dal quale essi prelevano o! 

tre il 75% dei loro fabbisogni energetici concentrando pericolosamente 

le fonti _di approvvigionamento nel golfo Persico. 

La previsione dei circa sette milioni di barili mancanti sul mer­

cato per il 1985 ha sollecitato i rappresentanti dei paesi.dell'Europa 

occidentale a riunirsi a Venezia nel 1980 per delineare una strategia, 

d'urgenza e a lungo termine, destinata a ridurre la dipendenza energ~ 

tica ed in particolar modo a contenere le importazioni petrolifere en 

tro il 40% dei fabbisogni energetici per il 1990. 
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I mezzi per raggiungere tale scopo sono stati individuati nella 

definizione di misure intensive per la riduzione dei consumi, miglio­

ramento dell'efficienza energetica, costruzione di centrali nucleari 

e soprattutto nella rivalutazione del carbone, frettolosamente accantona 

to negli anni '60 dall'esuberanza del flusso petrolifero. 

Considerando del tutto congiunturale la favorevole situazione dei 

mercati petroliferi che si verifica in questi primi mesi del 1982, qu~ 

.li le prevedibili conseguenze nel futuro? Pur riattivando le fonti eu 

ropee di. carbone, le impòrtazioni di questo minerale dovrebbero aumenta 

re del 4ooi; aumenteranno anche notevolmente le importazioni di gas na­

turale dal Medio Oriente e dall'Unione Sovietica; la crescente dipende~ 

za dei paesi dell'Europa occidentale dalle importazioni di energia in­

crinerà i rapporti politici ed economici con gli Stati Uniti, impoten-
' -

xi a sostenere linee direttive convergenti con quelle degli alleati; n~ 

sceranno o si acuiranno problemi di concorrenza sulle fonti energetiche 

con il Giappone e con i paesi del COMECON la cui situazione non è migli~ 

re; si diversificheranno infine lE}f:,olitiche estere nei confronti del­

l'URSS i cui limiti energetici sono ancora da scoprire. 

LA CRISI ENERGETICA NEL COMECOM 

Anche l'URSS si avvia rapidamente, se non lo ha già superato, ver­

so quel punto di rottura nel quale il consumo di energia supera la pr~ 

duzione. 1_1 · deterioramento della situazione energetica nell'URSS influi 

rà severamente sullo sviluppo della politica economica del paese ed a­

vrà pesanti ripercussioni sulla sua politica estera. 

In effetti fino ad oggi la produzione di energia nell'URSS ha oc­

cupato un posto brillante nel tetro panorama economico del paese. L'URSS 

è il primo produttore mondiale di petrolio, presto lo sarà anche nel 

settore dei gas naturali e conduce un'attiva azione di sfruttaiento del 

' ... 
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carbone del quale è il maggior produttore, il eh; le ha permesso, non 

solo di essere autosufficiente nel settore energetico, ma anche di e­

sportare largamente carburanti. Mosca esportava infatti nel 1980 circa 

il 22% della propria produzione petrolifera, 2/3 de11quale era d~stin~ 

ta ai paesi dell'est europeo (circa 1.8 milioni di barili nel 1980) 

mentre gran parte del resto andava nell'Europa·occidentale soprattut­

to per un urgente bisogno di liquidità. 

L'insufficienza della produzione petrolifera, che si è manifesta­

ta-agli inizi degli anni· 1 80,- incalza ora il governo sovietico verso 

l'intensificazione dello sfruttamento dei gas naturali che, secondo le 

previsioni, sarà rapidamente stimolato dopo il 1985. Naturalmente l'in­

cremento della domanda spinge verso uno sviluppo accelerato della pro­

duzione il quale però si tradurrà in costi aggravati di esplorazione, 

.estrazione, e trasporto che· p:,rteranno a richieste di tecnologia avan­

zata soprattutto nei settori della estrazione e della distribuzione. 

In effetti il nucleo centrale del problema è che la tecnologia s~ 

vietica è inadeguata alla domanda degli anni '80. Nel settore petrolif~ 

ro l'URSS avrà bisogno di equipaggiamenti sofisticati per l'esplorazi~ 

ne, il trivellamento sempre più profondo e le ricerche nelle aree mari 

ne, nonchA di macchinari per l'estrazione di gas e fluidi. Per miglio­

rare la produzione e la distribuzione dei gas naturali l'URSS avrà biso 

gno di ~leodotti, compressori ed attrezzaiure per l'esplorazione geo-
. 

fisica. D'altra parte l'acquisizione di tecnologia estera potrà essere 

utile anche in settori adiacenti, quali l'estrazione del carbone, che 

diviene sempre più complessa man mano che si procede ad ulteriori sfrut 

tamenti. 

NA si può sottovalutare, naturalmente, la pesante ~sigenza di ca­

pitali che sono necessnri fin da oggi per soddisfare la urgente richie 
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sta di investimenti cui la stagnante economia sovietica non può pro~ 

vedere. 

Lo stesso Brezhnev del resto ha più volte sostenuto il ruolo pri­

mario delle ricerche energetiche nell'attuale piano quinquennale sovie 

tico evidenziando l'esiguità dell'aumento nella produzione di petrolio, 

.che dovrebbe superare di poco i dodici milioni cti barili, e l'esigenza 

che venga rispettato il previsto incremento del 45S entro il 1985, del­

la produzione di gas naturali. Del resto, come ha ricordato Brezhne~ 

nel piano energetico sovietico un ruolo rilevante occupa anche il car­

bone, la cui estrazione continuerà secondo i ritmi finora verificati, 

sebbene gran parte di essa consisterà in lignite siberiana a bassi co 

sti d:yproduzione ma che dovrà superare grandi distanze per giungere ai 

luoghi di consumo. Uno sviluppo alternativo consisterà inoltre nella 

conversione della lignite in energia elettrica nei luoghi stessi di 

estrazione, per distribuirla poi a grandi distanze su linee ad alto 

-voltaggio. Infine i pianificatori sovietici prevedono l'incremento 

· ì della produzione energetica nucleare nelle regioni europee, anche se· 

tali progetti saranno rallentati soprattutto dai lunghi tempi necessa 

ri per la costruzione delle centrali nucleari. 

Comunque, anche se l'URSS riuscirà a rail.izzare i traguardi della 

produzione energetica previsti per il 1985, la sua leadership si tro­

verà ugualmente dyfronte a grandi dilemmi. Attualmente il SOS delle di 

vise estere che l'URSS riesce ad ottenere deriva dalle esportazioni di 

petrolio e gas naturali verso i paesi industrializzati dell'Europa oc­

cidentale. Ora, in previsione dell'aumento dei debiti di Mosca verso 

l'ovest, queste esportazioni sono vitali e devono essere mantenute a­

gli attuali livelli per poter alimentare le importazioni di grano e 

tecnologia, senza le quali il livello di vita sovietico deteriorere~ 

be sensibilmente e ],_o sviluppo economico dovrebbe subire rallentamen-
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ti preoccupanti. 

Bisogna inoltre considerare che, se la sit~azione energetica so­

vietica, pur brillante in prospettiva, deve affrontare attualmente se­

rie difficoltà, anche i paesi dell'Europa orientale, sono dotati ~i ri 

sorse energetiche insufficienti. Ad eccezione della Romania, nessun pa~ 

se dell'est ha riserve efficaci di petrolio od.i gas naturali. La pro­

duzione energetica è accentrata nel carbone .che copre circa 1 '80% del 

la produzione energetica dell'Europa orientale e che viene estratto 

per il 40% in Polonia. 

Per gli anni '80 l'URSS, che tradizionalmente ha coperto la mag­

gior parte del fabbisogno petrolifero a prezzi favorevoli, ha già an­

nunciato che non potrà aumentare il ritmo delle esportazioni oltre i li 

velli del 1980, per cui i paesi dell'Est dovranQo pagare i prezzi mon-

diali ai produttori ~ell'0PEC in divise estere per soddisfare la cre­

scente percentuale dei loro bisogni energetici. Essi si troveranno qui~ 
' 

di dijrronte al dilemma di limitare le importazioni dall'Europa occiden-

tale e/o di ridurre il livello dei loro fabbisogni energetici, il che 

li porterebbe in entrambi i casi a ridimensionare ulteriormente il li­

vello di vita e ad essere costretti a frenare i piani di sviluppo. 

In sostanza negli anni '80 i paesi del C0MEC0N saranno crescenti 

importatori di petrolio, dovranno far fronte a serie crisi finanziarie 

anche perché i limiti che i crediti occidentali potranno sopportare se~ 

brano già raggiunti, dovranno accettare contrazioni evidenti nello svi 

luppo economico; d'altra parte la riduzione delle esportazioni di ener 

giada parte dell'URSS indebolirà la sua influenza politica ed economi 

ca e renderà possibile crisi di instabilità politica nei paesi dell'est 

europeo. Tali considerazioni, unite alla perdita di divise estere deri 

vante dall'attuale riduzione delle -~ortazioni, costringeranno l'URSS 

a dover-infine àssicurare i vitali rifornimenti di grano e tecnologia 
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o con la persuasizone o con la coercizione, nell'attesa che negli anni 

150 divengano disponibili risorse energetiche siberiane. 

DIVERSIFICAZIONI NELLE POLITICHE ENERGETICHE DELL'EUROPA OCCIDEN~ALE 
NEI CONFRONTI DELL'URSS NEGLI ANNI 1 80 

Questa crisi energetica generalizzata nel mondo industriale oc­

cidentale come in quello orientale, resta tra l '.altro resa più acuta 

dall'intersezione con i problemi del terzo-mondo,ombreggia variamente 

le reali origini delle attuali difficoltà dell'Europa occidentale, le 

difformi responsabilità delle molteplici componenti, le fondate possi­

bilità di superarla. 

E' stato indubbiamente negativo per ambedue i settori europei che 

il commercio tra Stati Uniti e URSS non abbia mai raggiunto livelli o­

mogenei allo sviluppo delle due massime. strutture economico-politiche 

•,mondiali. Sin dal.periodo stalinista i_l Cremlino, nel tentativo di con­

quistare l'auto-sufficienza economica, utilizzava il settore del com­

~ercio estero per risolvere particolari strozzature dell'organismo so­

. vietico esportando materie prime in quantità sufficiente a coprire il 

costo degli acquisti di prodotti dalla tecnologia sofisticata. 

·•·._ .. Dagli Stati Uniti d'altra parte l'importanza economica dell'im­

port-export con l'URSS è stata costantemente sottovalutata, privile­

giando al contrario gli aspetti politici delle proprie esportazioni ed 

usando l'arma dell'embargo con criteri spiccatamente propagandistici 

più che poli tic i e tanto meno eco·nomici. E' chiaro che gli Stati Uni ti 

hanno spesso considerato il commercio estero dell'URSS come una ric.erca 

di trasfusione tecnologica dall'occidente, nel tentativo di impedire 

riforme economiche e modifiche strutturali necessarie per rivitalizza­

re il sistema sovietico. Questa affannosa ricerca dello scambio commer 

ciale quale mezzo per influire sulle scelte politiche dell'URSS subiva 
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